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DEFINIZIONI. 

I. 

Randezze omogenee , s in- 
tendon quelle , che fon tra 
loro d’ un medelìmo genere . 
Cioè quelle, alle quali fi convien 
f^ina ftefia definizion generale della 
lor quantità ,.o eftenfione* 





P Er esempio ( tra le quantità così conti» 
me , come difgiunte ) tutte le linee in 
generale , Jìccomo tutte le Superficie , tutù i 
Tomo li. A cor . 
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Def. 2. 
del V. 

lib. d' 
Enel. 



Def. I 
del V. 
Uh. d' 
Eucl. 



z EUCLIDE 
corpi , tutte le velocità , tutti i momenti , 
tutte le forze affolute , tutti i tempi , tutti 
i numeri ec . , fon grandette omogenee , per • 
cbè fotto la generai definizione della linea 
cadono tutfe le linee , tanto la retta , che 
la curva , o che la mifta ancorché pofle 
in un medefimo , e in diverft piani ; e {ot- 
to la definizione generale della fuperficie 
cadono tanto la fuperficie piana , che la 
concava , o che U tnifla cc. , e così in- 
tenda fi .d' ogni altro genere di grandezze . 

IL 

- • » 

• Tra due grandezze omogenee , e 
terminate difuguali : la maggiore fi 
dice Multiplice della minore, quan- 
do la minore prelà più volte pareg- 
gia , c mifura appunto Ja maggiore • 

? ni, 

. -Parte , o fomm ul tipi ice cioè fot* 
torrmltiplice fi dice la minore di due 
grandezze omogenee , terminate , c J 
difuguali., che multiplicata piu vol- 
te mifura appunto la maggiore. 

Quefla con voce forfè troppo generale , 
da Euclide fi chiama parte , ma però 

me- 
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meglio da altri è detta parte aliquota, a 
differenza dell' altra detta parte al/quan • 
ta , la quale* è quella grandezza minorai, 
che replicata non mifura pr.ecifamente la 
maggiore , e che negli Elementi de' numeri 
è da Euclide chiamata PARTI * < 

' i 

‘1 4 ‘ t I • •• T, , 1 • r ' • , 4" V f> *t* 

; ' • iv. 

. Le grandezze di qualunque gene- 
re, dica n fi egualmente miritiplici delle 
loro omogenee , quando quelle con- 
tengan quelle ugual numero di volte . 

V, • 

Proporzione, detta in Latino 
differentemente colle voci, c Proporr 
pio , c Ratio ( che forfè più propria- Euclide 
‘mente farebbe detta Relatio ) è quel ./>/« lar- 
la feambicvole relazione , o ragione, 
che hanno infame due grandezze • . . 
omogenee terminate ,. per quanto s’ ■ • 
•appartiene alla lpr quantità , o con- 
tinua , o difgiunta* , . 

Li le grandezze , o, te quantità, 
fra le quali fi fa tal . paragone , fi 
•dicono i termini della Proporzione '. 

A 2 Ctoè 
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4 EUCLIDE 
i Cioè Proporzione altro non è , che quell' 
i mica convenienza , ovvero quell' unico ri - 
guardo , o paragone , o rifpetto , o relazio- 
ne determinata , e particolare , c&e #»* 
quantità terminata verfo un altra a fe omo • 
genea , e terminata in quanto quella è ugua- 
le , o jtw quanto eli' è maggiore , « w/wor 
W# quejla : Poiché non fi dà proporzione , 
o relazione tra due grandezze omogenee , y# 
«om fra quelle , rèe multiplicate , poffono 
.. avanzar fi , le quali poi fono folamente le 
grandezze omogenee terminate : Siccome 
non fi può far paragone tra due grandezza 
omogenee , infinite , fimilmente tra una 
finita , ed un altra quantità realmente 
infinita . 

VI. 



De f' 5 * 
del V . 

Euclide 
fpiegat. 
altri- 
menti 
col Ga- 
lileo . 



Proporzioni limili fra le quantità 
( che anco fi dicono indifferentemen- 
te proporzioni uguali, e proporzioni 
medefime ) cioè fra la prima , e la 
feconda, e fra la terza, e la quar- 
ta, intendanfi allora, quando la pri- 
ma grandezza , eflendo per efempio 
uguale , o multiplice , o fummulti- 
plice della feconda , anco la terza fia 
uguale ^ o altrettante volte multi- 

pli- 
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plice , o- fummultipliee della quarta. 

Ed anco' qfcàndé ! la prima contenen- 
do la fecondai più volte, ié di più 
qualche' parte* aliquota di efla fecon- 
da, arteo la terza contenga la quar- 
ta altrettante' Volte con altra fimii 
parte aliquota di ieffa quarta . Sicco- 
me quando la : prima effendo conte- . 
jiuta :più ;Volte dalla feconda con ; 
qualche avanzo , anco l.a terza dalla 
quarta iia contenuta altrettante voi- 

A * ' ^ » 

te , e con altro Cmile avanzo . Cioè 
'finalmente quando la prima non fia 
niente maggiore , ne minore del bi- 
fogno , per avere alla feconda rifpet- 
to, o relazione fimile a quella, che 
ha la terza verfo la quarta . Che è 
il i»eddiq*p che dire : ; Quando la 
differenza tra la prima i e la fecon- 
da farà fimile alla differenza, che è-V-.n : 
tra la terza, e la quarta, allora que- 
lle due relazioni, o rifpetti, o prò- , 
porzioni dicanfi proporzioni limili 9 . r 

A3 o me- 



Digitized by Google 




<5 EUCLIDE 
o mcdefimc , o eguali , come più ag^ 
grada . E .quella maniera di (piega- 
re le proporzioni limili tanto s’adat- 
ta alle quantità continue, che alle 
difgiunte, le quali fon quelle, che 
fi pollano efprimcr co’ numeri . 



Def. 6 . Grandezze, ó quantità proporzio- 
^ nali dicanlì i termini delle propor- 



Euclid. ziom/i 

, / ' - t v . •» i' '' <; r • • ' * 

Cioè quando la proporzione , che ì ira 
la prima , e la -feconda grandr^r\ fard 
fimile alla proporzione , che, k fra là tfa 
qx , ’c la quarta nel moda [opra . dichia- 
rato ì allora quejlì termini primo , fecondo , 
,* e quarto dican/t grandezze propor - 
Tuonali . '• ' <. 

. . .r. ':;pV4ft ’•* /•' • - r! 

dtlV.' Di due Proporzioni, quella della 
Uh. prima grandezza verfo la feconda 
Euclid. ca g proporzione maggiore di quella 
della terza verfo la quarta : Cioè di- 
co/ Ga- cafi la prima alia feconda aver mag- 
lileo. gior proporzione che la terza alla 

quar- 
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quarta , quando la prima farà alquan- 
to maggior del bifogno , acciocché la 
proporzione d’ effa prima verfo la fe- 
conda fia fimi le alla proporzione della 
terza verfo la quarte . 

IX. . v 

Analogia , altrimenti detta Pro- e e £' 
porzionalità , e la fimiglianza di più l,b. v.d' 



proporzioni tra grandezze propozio- Euclid. 
nali, e omogenee , e pur anco di & ie Z a ' 
generi differenti . 



Come per ef empio fe la proporzione , • 

V rif petto , eòe è fra due lime , fard fa 
tùia al rif petto , che è fra due altre li* 
noe , o al rifpetto fra due fuperficie , o fra 
due corpi , e fra due numeri ee. quefla tal 
fimiglianza di rif petti , o dt proporzioni , 
dieafi Analogia , o Proporzionalità . 

E notifi , che l'Analogia , » Proporzio- 
nalità non puh confi fiere in meno , che in Def. f. 
tre termini ài grandezze* fVta ptrh amo- del V. 
gcnee , come farebbe ne’ termini di tre li- Ub. d' 
pee , di tre corpi , dt tre velocità , di tre Euclid. 
numeri ec . , quando cioè il primo termine 
al fecondo ba Proporzione fintile a quel- 
la , che ha H fecondo al terza. 



A4 X. Ana- 
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EUCLIDE 

X. 

Analogia , o Proporzionalità con- 
tinua, fi chiama quando nella com- 
parazione di tre ^ o di quattro^' o 
di più termini di grandezze omoge- 
nee , e proporzionali , que’ di mezzo 
. fi prendono due volte, .fervendo cia- 
scuno prima di termine confeguente 
di una proporzione, e poi di termi- 
ne antecedente dell’ altra fimii pro- 
.. porzione, che le fuccede : cioè quan- 
do, il primo termine al fecondo , fta 
come ’l. fecondo al terzo., e come 1 
terzo al quarto, e così continuando 
fino all’ ultimo termine, chiamando- 
fi tutti quantità continue proporzio- 
nali . 

■; ;;*?V ' V.' '! • XI- ; t 

Analogìa, o Proporzionalità dif- 
continua , o difgiuntà fi chiama 
quando fra due, o tre, o quattro, 
o più coppie di proporzioni fimili 
tra quantità omogenee, o pure anco 
■ '• tra 
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tra grandezze a due a due di generi 
differenti» i termini decimili rifpetti 
fi paragonano a còppia , a coppia,- 
talmentechè niuno mai de’ termini 
confeguenti d’ una Propofizione fer- 
va d’ antecedente all’ altra fimile , 
che le confegue ; 

• V ! v. ; \ . 

CSe farà} quandn il primo termine al 
feconda fiord come il terzo si quarto , & 
come il quinto al feflo , e così fempreec « . 

Le due feguenti Definizioni , perchè fon 
pojle da Euclide net fuo quinto Libro r 
benché non abbiano ufo 'prima , che nel fe- 
flo , ejfendo bifognofè di quatche dichiara - 
zjo ne fi porranno qui non o fi ante . . 

4 »• V * > V% • *, \ -4. * « *• » 

.KI& 

Nell* Analogia, ;o Proporzionalità 
continua Ja prima quantità .all’ ulti: ^ y % 
ma fi dice aver proporzione tante Ub. £ 
volte multiplicata della proporzione E»clid. 
della prima grandezza alla feconda 
quanti è il , numera delle proporzio- fp, e g[ 
ni che cadono* fra’ termini eftremi . 

* • 1 ■* j ’ * 

.. t *> . 4 X M » 

U * % -i 

A $ £c«* 
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E cosi, effondo tre grande?# continue 
proporzionali , la prima alla ter# fi dirà- 
aver duplicata proporzione di quella , che 
ha la prima verfo la feconda .* E di quat- 
tro quantità continue proporzioni » l* P r *' 
ma alla quarta fi dirà aver proporzione 
triplicata pur della- prima proporzione tra 
la prima , e la feconda * e fimi Intente la 
prima alla quinta proporzione quadruplica - 
ta della me de firn a prima proporzione , e 
così fempre ; Che altro non vuol dnea y f e 
non che tra la proporzione della prima alla 
terza cadono due proporzioni delia prima 
alla feconda ; e tra la proporzione della 
prima alla quarta ne cadon tre fimil - 

mente tra quelle della prima alla quinta 
cadono quattro' proporzioni , e fempre di 
quelle della prima alla feconda , perche 
tutte P altre fi danno filmili a quefia . 



del V . 

Uh. f 
Euclid*. 
piìslar* 
gam. 

f? ie Z' 



XIII. 

? Grandezze omologhe, ovvero cor- 
rìfponden ti s’ intendono, nelle Propor- 
zioni limili i tèrmini antecedenti fra 
loro , ed i confeguenti fra loro . 

Cioè fe U proporzione della grande^ 
Z* A verfo B farà firmile aL ^ ^ 
fa proporzione della grandezza c.[>, 
C verfo P , $ termini antece- 

... v * dea* 
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denti , A , C , ficcome i confeguenti B , D » 
fi dicono omologhi fra loro y cioè , che V 
antecedente A della prima proporzione cor- 
rifpende all ' antecedente C della feconda , 
e che 7 confeguente B della prima corri- 
fponde nell' ordine al confeguente D della 
mede fima feconda Proporzione . 

Il rimanente delle Definizioni premejfie 
da Euclide nel quinto Libro fi porranno 
in quefio dov' effe avranno ufo , in quella 
gttifa , che fece l' ammirabil Geometra 
Evangeli fi a Torricelli nel fuo Trattato del- 
le Proporzioni ( com apparifee dalle copte , 
che egli mede fimo ne diede fuori ) e com ’ 
anco fece dipoi il Dottore Gio. Jìlfonfo 
Barelli infìgno Filofofo , e celebrati/fi mo 
Mattematico dello /ìndio Pifano nel dot- 
tijfimo , ed utìlijfimo fuo Compendio de- 
gli Elementi d' Euclide » • » v, 

; xiv. 

Quando faranno due , o tre , • 
quattro, o più proporzioni in con- 
tinui termini omogenei y pèr com- 
pio negli A, B , C , D ; la proporr 
zione che è tra il primò termine A , 
eA' ultimo Dj Ji dirà Proporzione 
comporta di tutte quefte date prò* 

A 6 por- 



iz EU CI t D E 
porzioni , cioè della proporzione, v 
che è tra A e B , di quella , che 
è tra B e C , e di quella , che è 
tra C , e D . 

Che altro. non •vuol dire , fe non che tra 
la proporzione della prima A alla quar • 
ta D vi. mediano quelle tre altre propor- 
zioni uniche , e determinate , per mezgo 
delle quali fi forma per necejfità , quella 
tal determinata proporzione fra l' efireme 
A) Di 

j Quefta Definizione non è in Euclide , 
ma è ben ufata coti da ejfo nel fefio Li- 
bre , ed altrove ) ficcarne da tutti gli altri 
Geometri , r e Matematici * T ho po/la qui , 
perchè mt occorre valermene qualche vol- 
ta in quefto Trattato . Se altri ne defide « 
ra piìi dtjfufa dichiarazione , la troverà 
verfo 7 fine del Dialogo del Galileo qui- 
congiunto * , . ..'1 <J/ : , *v./. 

. ri "• XV.; • o f :J. r -> , 

Quando fi dira , o fi proporrà di 
provare , eh’ una proporzione ignota 
fra. due grandezze omogenee, è come 
pofta di due altre , a di tre , o di 
più note proporzioni , che fieno date 

ia 
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in termini dello fteflfo , o pur di dif- 
ferenti generi, altro non fi dovrà 
intendere, nè altro fi vorrà prova- 
re, fe non che ridotte le note pro- 
porzioni in quali fi fieno termini 

omogenei continuati ( fe però in tali 

<* * * * 

non fodero date prima ) la propor- 
zione ignota è la medefima , o fimi- 
le alia proporzione , che è' tra il pri- 
mo , e 1* ultimo de* medefimi prefi 
termini continuati • E quello è; unq 
de’ mezzi , per cui v 1* ignote propor- 
zioni rendonfi note* ■' 

Qutjla Definizione J imilmente non Ji 
trova iti Euclide ,r ma perché in tal j li- 
gnificato egli » ed ogni altre fmpreje »' } 
vaìfo e l' .esperienza, m' ha- dimoftrato , che 
molti ddP/ia^ipinnti foglietto incontrar di fi 
fi cult à in concepirla , non riufeirà loro iti - 
fruttuofo L' addurre in quefto luogo alcune 
Propofizioni delle pile elementari attenenti 
if. Pi*”* > .velnhd h e a , vo- 

menti , che fon dimoflrate per tal pia , da 
yatj Geometrici , e- Meccanici , affinchè, 
allóra quando col profeguir gli Studi 

. : i ° artivt*' * 
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arriveranno , Jovvenga laro à\ ojfetvare in 
effe , come in effetto tal Definizione vien 
praticata quivi precifamente nel modo , che 
• f opra s' è avvertito, « ' 

E lo conciufioni fopracctnnate fona le 
feguenti . , : ; . 

I. 

„ ^quiaogula parallelogramma in- 
„ ter fe rationem habenc cam , quae 
„ ex rationibus lacerum componkur ; 
„ nempe ex ratione uaius lateris pri- 
„ mi parallelogrammi ad unum iacus 
„ fecundi, & ex racione reliqui late- 
j, aia primi ad reiiquum fecundi. 

Quefio Teorema è 4' Euclide /a Prop, 2 j, 
del frfto liltro . , . , 

li. 

„ Triangula,. & parallelogramma in»* 
M ter fe proporcionem Jiabenc coi»po- 
„ fkam ex proportione bafium , & ex 
j^pròportìone akiwdinum . .. ■* *«. * 

S^aefìó Teorema è del Commandtm , ag- 
giunte alla Prop. Hg. del fefio Libre . 

• u i* .!. ’ • f 'U ~ J : ' 

„ Cylindri, Se Coni proportionem 
„ habenc compofitam ex proportione 
n bafium , Se ex proportione akìtudi* 

k'ptrm .* .‘V* ,;i ’ . V v '~\ f ' 

« Qutfto pare è del Commandine la prò» 
fojìzioh* ottava delle fue aggiunte nel 

Ce, 
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G omento del Trattato d' Archimede delle 
Conoidi , e delle Sferoidi. 

1 V. 

„ Si duo mobilia ferantur moru aequa* 

„ bili, inacquali carnea veloci tace, ipa* 

„ eia temporibus sequalibus ab ipfis 
,> pera&a „ kabebunc racionem compo- 
„ lìcara ex ragione veloci tacum , & ex 
„ ratione temporum . ; ' 

Queflo Teorema è del Galileo la prò» 
pofvztQne quarta del moto equabile .. 

v. 

„ Quorumcumque gravium a qui* 
n buslibet diftanciii. fulpenforutn rno- 
„ menta fune in catione compofita ex 
„ ratione diftantiarun*, & ex ratiqne 
» gravitatimi,; , , . 

Queflo Teorema fu dimoflrato dall' acu- 
ti Jfimo Matematico il Padre Buonaventu* 
ta Cavalieri , e da lui flambato nell ’ an- 
no 1647. alla Proporzione 6 . della fua 
quinta E fer citazione Geometrica .* benché 
di tal'' conci ufione fi fojfe prima fervito 
un tal Giovanti Jnton Rocca infigne Geo- 
metra , Difcepol» di detto Padre , in un 
fao proprio Lemma Meccanico , il quale 
fu poi r f rito dal Torricelli in pii della 
Propofizione 1 8, delle fue Quadrature del • 
la Parabola , con protefior/ì quivi da Uo- 
mo ingenuo 9 e avanti , e dopo che tal ' 

Lem- 
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Lemma non era f ito , ma di effio Ròcca . 

Lo riferì ancora il detto Padre Cavalieri 
nella fua ter^a Efer citazione a carte 231. 

Ma però quefia medejhnd conCluficitie , a 
T eorema quinto , molto prima era noto al 
mjìro Galileo , come apparifee da quel fuo, 
Teorema Meccanico dei Trattato delle Re- 
fifietrz* , premejfo come Lemma ài Proble- 
ma , che propone . • 

„ Dato il pefo maffittìo retto dal 
j, mezzo d’un Cilindro , o Prifnaa , do- 
,, ve la refiftenza è minima , e dato un 
pefo maggiore di quello , trovare nel 
,, detto Cilindro il 1 punto , nel quale 
?> il dato pefo maggiore 'fia rètto co« J 
„ me pefo màffimo** 

Dove manifejì amente fi riconofce tal 
quinta cotte tufi otte , ed ancora ii me'xgo per 
r dimofirarla ; oltreché apprejfio ogni Geo 
metra è ormai regola trita , univerfale , r 
fi cura ( quando ella venga itttefa cotlé de- 
bite circo fiamme ) che , 

Ratio horaogenearum magnitudinun* 
ab homogeneis magnitudinibus nume- 
ro sequalibus produftarum , componi- 
tur ex rationibus, quae fune inter ho. 
monimas magnitudines produeentes . 

E chi fi prenderà cura d* efamittare 
ciafcuno degli addotti efempj , ed ogni 
altro fimile , troverà , che tutti vengono 

com» 
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comprefi dal fuddetto generale Teorema , 
il quale ( /# quefto ne fuffe il luogo ) po- 
trebbe anco facilmente dimoflrarji . Ma 
tanto bajìa avere avvertito intorno al mo- 
do, di confederare le proporzioni ignote , 
quando fi vuol provare , cb' elleno fien 
compofle d' altre note Proporzioni . 




ti 



DEL. 
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*9 

’ DELLA DIVISIONE 

D L L E 

PROPORZIONI 

* ' ì * . k » . ■ « * 

■- dt&OC* 

A ffinché nel pre finte Trafitto deh 
te Proporzioni fi abbiano di 
quefte le notizie più principali , 
. con la maggior brevità , che 
pejjibil fia , J piegherò qui il fignificat» 
d' alcuni altri nomi filiti ufarfi dagli da- 
tori nel maneggio delle medcfime Propor • 
Xfini . . . , . 

Sopra a nnmero 5. affai chiaramente fa 
definito , ciò che affolutamente intendere fi 
debba per Proporzione tra due grandezze 
omogenee , sì nella quantità continua , co- 
nte nella dtfgiunta « . , , 

Ma qui noti fi prima , che delle quanti - 
tà , 0 grandezze, altre fin fra loro corri- 
menfurabili , altre incommenfurabili . 

L* Quantità fra loro commenfurabili fon 
quelle , che fon multiplici d’ un altra , 0 
che hanno di comune. una medefima parte 
aliquota , cioè , che preci [amento mifura P 
una , e P altra fecondo qualche numero. 

Per ef empio una linea di 2 5. palmi , e 
lituo dò io. diconfi grandezze t 0 quantità 

fra 
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E U'C L n D È 

fra loro- cùmncnjut abili. , perchè cìajcmst 
di loro è multiphce di una eli 5. palmi , 
cioè r una , e 1 ' altra è ''mt furata da que- 
lla di T\ che 'è parte aliquota - di cìalcu- 

i >7. V- x v\ r ' ' ' f 

na di loro, entrandoti 5. appunto , 5. vol- 
te nel 25. e vòlte 'appunto nel 10. 
E tal linea di .5. palmi , fi diqe la comu- 
ne mi fifa idi ^quelle di 25. e di io. Sic 

'Ìhi a a iin »* •'*' C, (Al A 4 ' 'òi.m'-a 'fitta** ri* 



*/ * A • _ #1 j. - 

tfonf* £ càmmenfù? àbile dina lìnea di pal- 
lini 27. una dì *i i. perchè effe hanno 



f \ J. . 

■per comune rnifura una lor parìe aliquota 
che è di' 'tre' paiini , là ‘ quale và futa quel- 
le fecondo i numeri 9. 0 3. diconfi anco- 
’ra commenfur abili fra di loro , quando la 
comune rnifura di offe entra qualche nu- 
mero di volte nella maggiore , ed una fot 
volta nella minore ,* còme fono la linea 
'di 1 o. palmi , <? quella d' uno fi le quali 
'fon tnìfuratt dìi' un altra linea <d un pal- 
mo - Sicché i numeri fono quantità fra lo- 
ro commenfur abili , perchè almeno l unità 
gli mi fura tutti . E però 

Quantità commenfur abili fra loro fon 
quelle grandezze omogenee , che fi poffono 
1 èfprimer cà numeri : 1 • * 5 ‘ v ' : t ; • ‘ ’ ? 

li. Quantità tncommenfur abili frd loro 
quelle s' intendono , fra le quali nòvi fi dà 
mai parte aliquota comune , c/oè , che le 
'‘rnifura amendue. Quali per ef empio forte 
* di qualunque quadrato il diametro- 4 fe « 

' Iato 
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lato £ fra li quali linee (< come priva* Eu- 
clide, nell' ultima del fuo X. Libro ) non fi 
può mai trovare una tet^a , e affegnar una 
parte loro , benché minima , che fila ali* 
quota d' amendue , la quale cioè , mifuran* 
do l una fecondo qualche numero , mifuri 
anco l'altra feconde altro numero per ap* 
puntò ; e per tanto '»• \- 'i . y \ 

lncommenfurabili fra loro fon quelle gran* 
dezge omogenee , che non fi f offrono efpri * 
mere , o rapprefentare infieme co' numeri * 
Ora trattandofi in genere delle Prof or* 
•(fimi fra due grandezze omogenee altra 
fi dice Proporzione ragionale , altra irr a* 
zjonale . . • . ■ • ■ 

• 111 , Proporzione razionale è quel rifpet* 
io , o relazione , che è fra due grandezze 
commenfurabili tra loro , cioè quella prò* 
porzione , che fi può ridurre fra due nu* 
meriti come di ic. a S. di ze. a 3. dò 
7. a 12. di jOr * io. di 15. >4 1. cr. 

iF. Proporzione irrazionale è quella re* 
lezione , ^ fr* due grandezze incom* 

menfurabili i cioè quella , /<* co» due 
numeri efprimere non fi può . 

£ pw fra le quantità di f giunte % 
cioè fra' numeriy fi dà fri amente la pro- 
porzione razionale ; ma fra le quantità 
continue fi dà « la r azionale . , e P irra- 
zionale . * 

In 
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- In oltre generalmente , così la propor- 
zione ragionale come l' irrazionale fi divi- 
de in proporzione d' ugualità , ed in pro- 
porzione di inugualità , e di disugualità . 

\ V. Proporzione d' ugualità, è quel para- 
gone , che.fi fa tra due grandezze ugua- 
li fra di .loro,, - » 

VI. Proporzione di difugualità è il pa- 
ragone fra due grandezze dtf uguali w 
Quefia pur fi divide in due altre , cioè 
in proporzione di maggior difugualità^ e in 
proporzione di minor difugualità . 

Vll^ La prima , quando la proporzione 
che fi confiderà , è della grandezza mag- 
giore vetfo la minore. 

Vili» La feconda , quand ella è della 
minore <verfo la maggiore . 

Ma tralafciando le Proporzioni irrazjo 
noli , che fon rifervate al decimo Libro > 
e confi derandofol am urte le razionali , è da 
Japerfi, che quelle di, maggior difuguali- 
tà. fi diftinguono in 5 . generi , de' quali 
i primi tre fon femplict , . e i rimanenti 
compofii , 

Il primo genere è quello della propor- 
zione detta Multipli ce • Il fecondo della 
Superparticolare » Il terze della Superpar * 
Zfente . Il quarto della Multipl/ct fuper- 
part scolare . Ed il quinte dalla Multi piè- 
ce fuperparzjente . . > 

Ih 
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. ■ In altrettanti , anzi ni medeftmi generi 
fi divìde la proporzione razionale di mi - 
tior dif ugualità , mentre però s' aggiunga 
a' lor nomi la voce fatto , dicendo Sum - 
multiple e , Sujfuper parti col are , Spffuperpar - 
Zittite , Summultiphce juffuperparttcolarc , 
Summultìplice fujfnperparzjente . 

iX Tra' 1 - generi /empiici , proporzjon 
razionale di maggior di fuga alita , 
trm Itip lice è , quanti' un numero maggiore 
co fitteti piìt volte un minora, ed il mino • 
re mi fura appunto il maggiore. E così il 
12. al 4. £4 proporzione multiplice , 
cbò il 12. contiene tre volte il 4. ed ti 
mi fura il iz. £ fimi Intente le profarzjo* 
ni di 15 .a tre di 1 8, s d. di 30. 4 5. ac. 
y? chiamano mukiplici , « quella del .12» 
al 4. tripla , del 1 5. 4/ 3. quinta* 

pia s del i &. 4/ < 5 » tripla y del 3©. 4/ $, 
feflupla ec. La proporzione poi razionale 
di minor difugualità , cioè del minore al 
maggiore fi chiama fummultiplice , r 
la del 3. al 12. fi dice fuqquadrupla ; 
del 3. 4/1 5. fuqquintupla , dte/ d. 4/ 18, 
J ut tripla , 4*. % -v . ' 

X. X4 proporzione razionale di Mag- 
giore difugualità , detta fuper particolare è 9 
quando il maggior numero contiene una 
fol volta il minore , 4 0*4 parte 

aliquota di ejfo minore; come il 6. al 4, 

dice- 




24 EUCLIDE 

dicefi aver proporzione fuperp arti col are con - 
temendo il 6. una volta il 4. ed avan- 
zandone due , che è parte aliquota di 4. 
e tal proporzione di 6. al 4. dice/i fefqui- 
altera , che vuol dire il 6. contiene il 4.* 
una volta , e mezzo >* e V 8. al 6. ha 
proporzione fefquiterz* , cioè V 8. contiene 
H 6. una volta , e un terzo : ed il 1 o. 
all' 8. ha proporzione fefquiquarta , conte- ^ 
tiendo il io. I' 8. una volta , e un quar- 
to , e così degli altri. La proporzione poi 
razionale di minor dif ugualità fi dice Sufi 
fuperparticolare , cbiamandofi quella di 4. 
a 6. fu/fefquialtera , di 6. a %. fujfiefqui- 
terz* t di 8. a io. fujfefqui quarta ec. 

XI. La proporzione razionale di mag- 
gior difugualità detta juperparzjcnte è , 
quando 7 maggior numero contiene una Jol 
volta 7 minore , e di p'tìt avanza parti 
del minore , cioè nua parte non aliquota / 
E così 5. a ha proporzione fuper pa- 
ziente , contenendo/! dal y. il 1 q. una fot 
volta , e avanzandogli 2. £ parti del 

■q; e quefìa proporzione fi chiama Juper- 
hiparztentc terza ; quella di 20. a 1 1. 

• fu pernonaparzjente undecima , din. a 7. 

• fuperquartaparzjente Jettima ; di 13. # 8. 
fuperquintaparzjente ottava , cw/ 
rtfrrff quejìo genere ec. . MV incontro il 
minor numero al maggiore , fi dice aver 

prò . 



Digitized by Googl< 




■a— 



LIBRO V. 25 

proporzione fuffuperparzjente , e così quel - 
l<* di 3. 4 5. cbiamafi fujfuperbipargien - 
te terza g di 11. a 20. fujffuperuonapar - 
piente undecima , ec. e così d' ogni altra 
fintile , ec. 

Xll. Tra* generi compofli la proporzio» 
ne razionale di maggior di/ugualità , det- 
ta multiplìce fuperparticolare è quando il 
maggior numero contien più volte il mi - 
fiore, e gli avanza una parte aliquota 
dello flejfo minore • Ond' è che il .20. al 
6 . fi dice aver proporzione multiplìce fu- 
perparticolare contenendo il 20. tre volte 
il 6 . ed avanzandogli 2. che i parte ali» 
quota di 6 . e quefta fi nomina triplafe < 
f qui terza > che vuol dire , che il 20. con- 
tiene il 6 tre volte , e un terzo., V il 18. 
all' 8. I' ha duplafefquiquarra ; il 22. al 
4. /’ ba quintupl afe [qui altera ; 'il io. al 4, 
duplafefquialtera ; il 1 7. all ’ 8. duplafe - 
fquiottava , er. fVr /a contrario la pro- 
porzione del minore al maggiore di quefii 
termini è detta fuper partieoi ai e denominan- 
do le Jopr addette proporzioni celi' aggiun- 
ta della proporzione Torto . 

XII J. F inalmente , la preporzjon razio- 
nale di maggior difugualità detta multi - 
plice fuperparziente è , quando il maggior 
numero contien ptk volte il minore , e gli 
avanza parti dello fiejfo minore , cioè 

Tomo II. B par- 
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parte non -aliquota • E per 'tanto fi* « 

£4 praporrjon midtiplxce ; fitpcrparzìente , 
contenendo l' ti* il poltre volte , 
vangandogli, z, che rè parti di 3** que* 
fin dicèfi ■ tripla fuper bipartì ente terra » 
^ I * 6. dupla Juperquattapavziento 
fefia / 8 . « j |4 </»/>/* fuperóiparzjentc 

terra , rc* proporzioni poi , qua» 

do fon del minor termine al * maggióre , 7 ? 
denominano coll ’ aggiunta del lotto s 
■mes' ^ dell' altra * : 




gle 
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DELL* ANALOGIE^ 

' ,i » *. • p « 

O PROPORZIONALITÀ' 
PRINCIPALI. 

v . .\ * i S • ' V 




T Re appreffo gli Antichi Scritto* 
ri , fono l' Analogie , e le Pro* 
personalità pii t principalmente 
‘confiderete .• cioè , /’ Arimmeti- 
ca , /* Geometrica [ /c £#*/* ^ f addivi • 
dono in continue , ed in dif giunte J e /<* 
Mufica , flvww /’ Armonica., 

/. Xa Proporzionalità Arimmetica con* 
tinua è , quando tre , piìr grandezze 
omogenee dtffenfc etto traodi loro per ugna» 
li differente .* 'cioè , quando [ effondo tre ] 
la differente tra la prima , e /* fecondo 
fio uguale alla differente ‘tra la fecon- 
da , « la -terta equefio pilo frequente- 
mente fi > chiama Medierà .Arimmetica ] 
o pure quando [ offendo pii* di tre ] lo 
differente tra la f prima , e lo feconda fio 
uguale alla differente , che è tra lo fecon- 
da , e lo torta , e che è tra lo terza , e la 
quarto , e tro ia quarta , e la quinto r ec. 

Dif continua , o difgittntd, quando t of- 
fendo pili coppi* di grandetto ir due a due 
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omogenee , la differenza tra il primo , e 
il fecondo è uguale ella differenza » tra U 
terzo y e il quarto , ed a quella tra il 
quinto , e il JeJio . 

II. La Proporzionalità Geomerrica con • 
tinua è , quando tre , o pih grandezze 
omogenee differifeono tra di loro con diffe- 
renze proporzionali all' intere grandezze 
cioè quando [ effendo tre ] la differenza 
tra la prima , e la feconda , alla diffe- 
renza tra la feconda , e la terza » ftia 
come la prima grandezza ttlla feconda , 
e come la feconda alla terza » E quejla 
per ■ /fl dtceji Medi età Geometrica . 
O quando [ effendo ptk di tre ] la prima 
alla feconda Jìia come la feconda alla 
terza » e come la terza alla quarta . 

- Difcontinua , o difgiuntu , quando t ef- 
fendo pih coppie dt grandezze a due a 
due omogenee , la proporzione del primo 
termine al fecondo fia fumile a quella del 
terze al quarto , e del quinto al feflo , ec. 

III. La Proporzionalità Mufica , ovve- 

ro Medietà Armonica è , quando , di tre 
grandezze continuamente dijuguali » la dif- 
ferenza tra la prima , e la feconda , alla 
differenza tra la feconda , e la terza /Ita 
come la prima grandezza alla terza , o 
quando le differenze tra lo grandezza fre- 
no proporzionali all' ejlrentc . v : 

• ■ k ■ ’ < i Eia 



Digitized by Google 




L 1 B R O V. 29 

Ma per definire in breve le Juddette 
tre medietà fra tre grandezze omogenee 
continuamente difuguaìi , fi dirà che 

. Medietà Arimmetica è , quando la 
differenza tra la prima , e la feconda 
alla differenza tra la feconda, e la 
terza fìa come la prima grandezza alla 



prima. <' . t 

Medietà Geometrica , quando la pri- 
ma differenza alla feconda ila come 
la prima grandezza alla feconda . 

111 . 



Medierà Armonica, quando la pri- 
ma differenza alla feconda (!a come 
la prima grandezza alla terza . 



A S S IO M I ; . : 

OVVERO COMUNI NOTIZIE. 

* » . % 
s . 

I. . ; .1 

S E quattro grandezze faranno prò- jjfiom. 

porzionali, cioè che in fenfo fuppofl* 
della fefta definizione di quello Trat - dal Ga ~ 
tato, la prima alla feconda abbia 
la medefima proporzione , che la 
' B-j ter- 
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terza alla quarta ; anco qualunque- 
multi plice della prima alla feconda ,, 
avrà la fteffa. proporzione , che l 1 e- 
gualmente multiplice della terza alla 
quarta* Cioè 3., o 4., o 7., o io, ec. 
delle prime alla feconda ftaraano co- 
me 3. , o 4. , o 7. y o io. , ec. del- 
le terze alla quarta... 

IL. 

Similmente, fe la prima alla fe- 
conda ftarà come la terza alla quar- 
ta , anco la prima a qualunque mul- 
tiplice della feconda ftarà come la 
terza, ali* egualmente multiplice del- 
la quarta .. Cioè la prima a 4. , o 
g. r o 20*, ec.. delle feconde, ftark 
come la terza a 4. , o g . , o 20. , ec.. 
delle quarte .. 

. ... III... v », 

Le grandezze omogenee uguali ad 
un’ altra qualunque terza hanno la. 
medefiraa proporzione . 

Siccome la medefima tetza gran- 

dez- 
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dezza. all’ eguali ha la medefima. prò- 
porzione .. . IY^ . . .. a«/ps 

v Le. grandezze- omogenee difìigiiali^ 
ad. un’ altra, qualunque terza, omoge- r4 
nea. non hanno, ht medefima. relazio- dal Tor, . 
ne., o proporzione ma, diverfa . , n ne f ^ tUfi 
•<- E la proporzione, della, maggior 
grandezza alia, terza ,, in vigor dell’ ma p ar . 
8. . definizione ,fì dirà maggiore del- te della 
ia. proporzione della minor grandez- 8 ‘, 
za alla medefima terza ■■ r * 



f*v>i 



VÙ 



Euelid. 



I*, 



* , « 

. Se una di due proporzioni ^radi x Quefio ■ 
cioè- uguali', è ‘ugnatelo- maggior , èjm-$an. 
o minor d v una. terza proporzione J*- 
1’ altra, ancora farà uguale , , o mag- X y 'j 
gior , o minor, della, me defi ma terza Etblid . v 
'proporzione .. E pel. Contrariò % ; 

. Se una: proporzione farà-' uguale 
maggior ,, o minar- d v una di due pro- 
porzioni limili,, la< medefima farà 



ancora uguale -, , p maggior , y 6 minor 
iklla. rimanente proporzione . , .1 

*v: B4 u: 
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11 prefente AJfioma corrifponde a quel - 
. la comune notizia , la quale è , che fe 
una di due grandezze uguali , è uguale , 
o maggior , o minor (T una terza , ancora 
ì altra farà uguale , o maggior , o minor 
della medefìma terza . Ed all ’ incontro , 

Se una medefìma terza farà uguale , o 
maggior , 0 minor > d y una di due altre , 
/•ri ancb' uguale , 0 maggior , 0 tmW 
rimanente . -, 

VI. . ; 

^ ancor*° Q. ue ^ c proporzioni , che fono fi- 

Ter. mili ad una medefìma proporzione» 
»» </<**<> fon anco fimili fra di loro , ed all’ 

^delle^' i ncontro i , .- : 

propor. • Quelle proporzioni , alle quali è 

ed è la Ornile usa medefìma proporzione , 

Propof f ono f ra di loro . . 
tu dot 

V. d* Qpeflo corrifponde all' Affama , eie 
Euclid. 4*11* gfttndezgo , che fon ’ uguali ad usua 
medefìma , fon anco uguali fra loro . 

< E quelle , allo quali ma medefìma gran • 
dczz* i uguale y pur fra loto fon uguali. 

VII. 

Quelle grandezze » che ad una me- 
defìma grandezza hanno la medefìma 

prò- 
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proporzione ; fono fra. loro uguali ; jtjfiow, 

E pel contrario , ( J u PP°ft- 

Quelle grandezze , aile quali una 

medefima grandezza ha la medefima g eU 

proporzione 9 fumlmente fono ugua- to fuo 

li fra loro. ; ' , ’ . i , >lib \ ** 

. • ' rfiu i . * ta 9- 

, v • * P'opof. 
Se la minor di due proporzioni del V, 

difuguali fata maggior d’ una terza d* 
proporzione , la maggior di effe due 
proporzioni farà molto maggior del- 
la medefima terza proporzione . , 

- Corri fpande queflo a quella nettala cv» 
mune , che fe * la minor di due grandezze 
difuguali fard maggior d' una terza gran* 
dt^X a » maggior di effe due fard molti 
maggior della medefma ter%* t 

% ' " . XX.' 



Qnelle proporzioni , che fon conv 
polle delle medefime , o d" ugual' 
nùmero di proporzioni limili ciafcu- 
na a ciafcuna , fon le mcdelime > 
cioè limili fra di loro ; ' ’ ’ 



- t 



DO- 
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D O M A N DA* 

C oncedali,. che date due gran- 
dezze omogenee terminate r 
qual proporzione ha Ja: prima gran- 
dezza alla feconda ,, tale* polla aver- 
la la feconda^ adì una terza a quelle 
omogenea . O pure , che tale polla 
concepirli averla una terza di qua- 
lunque genere ad un’ altra quarta jl 
fe omogenea.. c \ 

'«a 

Còme per efempio , che qual propinati- 
ne ha Una Superficie ad una Superficie , 
e un corpo ad un corpo , o una forza ad 
una forza , e un tempo ad un tempo , ecv. 
tal: poJJ/t immaggmarji , che l' abbia quel- 
la: feconda* Superficie ad una terza , o una 
terza' fuperficit ad una quarta o pure- 
qualunque, retta: linea, terminata . ad un' 
altra, ec . . £ . 

Ciò è fiato amme fio e - continuamente- 
praticato da Euclide , da Archimede , e 
da altri Matematici d'ogni Secolo , an^i 
alai nofiro mede fimo Galileo ne* furi Dià- 
loghi delle due nuove fetenze , come cofe 
per lor medefime chiare , e facili da con • 
roder fi. AV-. 
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AVVERTIMENTI.. 

Ut è da' notar fi fi, c£<? quefia ' 
r Scienza elementare delle Pro- 
por zi otti s adatta • indifferentemente y > 
comunque: occorra , #//?■ grandezze 
commcnfurabilifr/t loro , ed all' in- 
commenf 'trabill , fon quelle 9;i che: 

poc avanti fi definirono 
• , In oltre , che nelle figure del p re- 
fi ente T r aitato fi, tutte le grandezze 
omogenee , che fi vedono ejprejfie in ' 
linee o ìn fyperficie ?; o W corpi r 
eiaficuno può figùrarfiele tapprèjentar 
gitali fi fieno altre grandezze v o 
quantità omogenee a beneplacito fi, 
come farebbero di velocitit i, fi tem- 
pi ,, di forze r £c. comunque ne ven- 
ga ih hi fogno ■ ; effendocbè [ come fi 
vedrà: ] niuna delle, eonclufi&ni adì. 

• J . ^ ^ ; £ , •* »*> ** . » J 

fiimoftrate fi. 

. nere di grandezze 1, che.: ad. un* altro ; 
quefia viene intitolata: ■ 

“ . ' '■ * .'*•'»*. . ' L 4Jl v . . * * ' 1 

B<5 SCIEN- 



3 6 E U C L l D E 

SCIENZA UNIVERSALE 

* : X X E 

PROPORZION U 

!.. * . 

4 1 1 *■ - 1 * » « . * ‘ . * i ^ 

PROPOSIZIONE L 

p rc p, 4 , O E faranno quattro grandezze a 
del V. due a due omogenee , e fra 
loro proporzionali » e fi prendano I* 
ti ditno» ugualmente multipiici della prima , 
/ir. col e della terza fecondo, qualfifìa nume- 
Galileo. r o , e 1’ ugualmente multiplici della 
feconda , e della quarta , pur fecon- 
do qualunque numero , anco tali 
multiplici faranno fra loro propor- 
zionali ‘ 

* * T 4 ’ i 

Sieno date quattro grandezze pro- 
porzionali A, B, C, D, di qualun- 
que genere ( purché a due a due fien 
tra loro omogenee) cioè, la prima A 
alla feconda B abbia proporzione limi- 
le a quella della terza C, alla quarta 
D, fecondo la dichiarata fefia defini- 
zione. 
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zione, e fi prendano le E ^ F , ugual- Def- 
inente multiplici, della prima, della 
terza A , .C , e le G, H , ugualmente quefl* 
multiplici della feconda, e della quar- Trat. 
ta B, D, Tempre fecondo qualunque Def. 4. 
numero .di multiplicità . Dico che, an« 
cora quelle multiplici fono prqporiio-* 
riàli , cioè' che la militi plice È della 
prima alla multiplice G , della fecon- ■ 
da ha proporzione fimile a quella del* . 
la multiplice F della terza alla multi- 
plice H della quarta, f 



' ! ' 



:» .• 



• , ' •’ ! Li . ! : Al 

fr~=r . «. v r 






B 

D 



< (■ 



-i — — ) 



1 ?l ' —i 



i ■ ■ 

Imperciocché effendo, per ..fuppofi- 
zione come A a B, cosi C a D , fa- x * 
rà ancora come E multiplice di A a fi onut • 
B cosi F ugualmente multiplice di C 
a D. Similmente perchè ora s’è pro- 2 . df- 
evat© , che ficcome fta E a B , cosi ila Jioma . 
F a D , Jlarà ancora come E a G 
multiplice di B, cosi F ad H ugual- 
mente multiplice di D. Che è quel. 

lo. 
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lo che: fi* propofe dì • , di moftfare ì, 

E così B vien * provata ' dal Galileo la 4. . 
Pro pofizj oac- del. V. d' Euclide . , - 

r / 

; COROLLARIO. 

' I * 1. „ * 

DI qui. è , che. efiendofi dimoftra-- 
r * della to ,, che. le proporzioni delle gran— 
5. De/. d czzc £ , F ,.( ugualmente: multi- - 
plici dèlia, prima , è della terza A , , 
t lenisti- C ) alle G, H* ( ugualmente muì- 
/ dimo- tipi ìcL della feconda-, e della quar- 
ta*. c .° l ta B , D fonò limili fra, di loro , è- 
fegno , erre ir la multiplice" E è u- 
De £ guale alla G: hnc<* la, multiplice F r 
di farà uguale all’ H , e s* ell’ è mag- 
,ue f' giore , maggiore , e s! eli! è mino- 
re , minore .. 

Onde ne fegue*. che mentre fieno*' 
quattro grandezze a due à due omo- 
genee , e proporziohall , Tempre r 
ugualmente multiplici deli!, antecc- 
; > . dènti prima , e ' terza accordano * 
Con T ugualmente multipHèf dèlie 
eonfeguenti feconda ^ , e Squarta ', in 

pa- 
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pareggiare , o ia avanzare , o in 
mancare . • ' 

E cosi viert dimoflrat»- dal Gal ile» il 
converfo della 5 . Definizione del V . cC 
Euclide», 



EK&POSIZIONE IL 



Se grandézze omogenee quante fi 
vogliano faranno ugualmenre multi- 
plici di altrettante , ciafcuna di eia- 
feuna , quante volte è multiplicc Elemen - 
una di una , altrettante ancora fa- ^ ,m0 ‘ 



ranno multiplici tutte infieme ^gùclid, 
tutte inficine.. 



con 



Siano- quante fi vogliano^ grandezze 
omogenee AB , CD*ec. ugualmente 
multiplici d’ altrettante E , F , ec. cia- 
fcuna di ciafcuna., cioè fia la AB 
muitiplice di E , e la C D ugualmente 
multiplicfr di; F, ec. Dico che quan- 
te volte b. muitiplice una di una, cioè 
la AB. della E, altrettante è multi- 
plice il comporto delle AB, CD, 
^eljCompofto- delle E y F . . ! 

- Poichi, offendo AB multÌDlice di E * 
come la C D è muitiplice di F , quan- 
te parti fono iu A B uguali ad E , ai- 

tret* 
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'tretcante faranno 1 in- CD, uguali ad 
F : c però divife le AB, CD nelle 
parti uguali alle loro fummulciplici , 
Duf. 4. cioè nelle parti AG, GB, e nelle 
GH, HD, farà il numero in AB 
uguale al numero in C D , E perchè 
AG, è uguale ad E, e CH ad F, 
ancora le AG, CH, prefe infieme 
, faranno uguali alle E , F , infieme 
prefe . E per la med'efuna ragione , 
effendo GB uguale ad E , ed H D ad 
F, ancora le GB , ED infieme pre- 
fe faranno uguali alle predate E, F, 
infieme prefe . 



^ * • 

I ! 1 

C H T> 




Quante dunque fono nelle AB Té 
parti uguali alia E, o nella CD Fui 
guali alla F, altrettante fono nell* in- 
ficine prefe AB, CD, l’ uguali alle 
prefe infieme EF. Onde quante Tol- 
te è multiplice la AB della E , o ti 
CD della F, altrettante è multiplice 
la fomma delle AB, CD, della font- 
ina delle E , F * Ed in fimi! maniera 
- fi 
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iì continuerebbe la dinvpftrazione, quan- 
do oltre alle AB, CD fofTero date 
altre Umili quantità multiplici d’altret- 
tante fecondo il numero della data 
multiplicità . Se dunque quante (i vo- 
gliano grandezze omogenee faranno u- 
gualmente multiplici d’altrettante , ec. 
Il che bi fognava dimoftrare. 

E quefìa i la prova Euclide deità 
prima P topo fifone del V. Libro. 

■ ■ - . • • • . • • , i 

PROPOSIZIONE Iti. 



Date quattro grandezze a due a 
due omogenee , ma non proporzio- 
nali , talmentechè la prima alla fe- 
conda abbia maggior proporzione , 
che la terza alla quarta ; è polli bi- 
le prender in qualche modo 1* ugual- 
mente multiplici della prima , e deb 
la terza , e della feconda , e della 
quarta , fìcchè la multiplice della 
prima fuperi quella della feconda j 
rha la multiplice della terza non 
fuperi quella della quarta , anzi le 



Conv. 
della 7. 
Def de - 

gli Eie - 

menti 
dimojìr. 
col Ga- 
lileo ma 
alquan- 
to var. 

nella 
conflru- 
xjone . 



fìa minore . 



Pon- 
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Pongali, le dare quattro grandezze' 
non propoi z-i anali altere le* AB, C, 
d’ tra me dcfirao qualunque genere t ' e 
le D , E., furulmeote d‘ uno ìleffo qua- 
lunque genere, e. fìa. la. prima AB, 
alquanto, maggior di quello>, che ella 
dovrebbe effere , ; per aver alla feconda 
C proporzione fimik. a quella., che 
ha la terza D alla quarta, E Dica- 
effervi modo di prender in certa par- 
ticolar maniera 1’ ugualmente multipli- 
ti della prima ^ e della terza, ed al-- 
tre ugualmente multiplici- della fecon- 
da , e della quarta ficchè quella della 
prima fìa maggior di quella della Vie*, 
conia, ma quella della terza non fia. 
altrimenti maggior- di' quella ideila, 
quarta, anzi le- f*a< minore f t„ 

Per ottener ciò*, s* intenda effer le»- 
vato dalla prima quantità A B quell* * 
eccedo,. 1 che la fa effer maggior di. 
quella chi effer dovrebbe pc& avere a*. 
C la medefima-. prò porzio ne , che a D> 
ad E, e. .tale ecceda fia, FB ;/Refte-. 
ranno per tante* quattro grandezze 
proporzionali-,, cioè ia.rimanentc AF,, 
alla C avrà, fimit proporzione, che ha. 
la D alla E 

In oltre fi. prendano delle parti BF',, 
FA , 1’ ugualmente trmlciplici IH j, 

HE,, 
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HL, co» tali condizioni però, che 
.Ja JH fia affolutamente maggior della 
feconda grandezza C, e che la H L 
fia non: minore,, cioè a dire , o ugua- 
le , o* maggior della. ftefla C. ( Il che 
poterli fare è man i fedo per eflfer i 
lor fummultiplici BF FA, quantità 
dello dello genere , e: terminate ; c per- 
ciò quando col' prefo numero d’ ugual 
moltitudine delle. BF,, FA , mentre 



I < ti- L M 

— -4 ClT/XIla 

E 

Ì=3 



E ^ 4 

Ili multi plice HI è maggior di C, la 
multiplice HL noo. fóffe uguale, o 
maggior della medefima. C y ma jfma- 
neffe ancor minore , certo è , che. tan* 
to fi potrebbe- crefcere il numero di 
multiplicità che la detta HL arri- 
vale ad: effer non. minor della, C , cd 
allora tanto più la IH farebbe toag- 
gior della della C,. come ci fa di bi- 
sogno.) Pongali dunque, efie in que- 
lle ugualmente mulciplici IH, HL a 

fieno adempite le luddectc condizioni 



prc*v 
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pretcfe , e qaante voice effe fono raut- 
tiplici delle parti loro BF, FA, al-, 
trectante volte appunto s’ incenda pre- 
fa la grandezza M multiplice della ter- 
za grandezza D . 

Ed eflendofi prefa PHL non minor 
di C , fi multiplichi C tanto , che ba- 
lli a fuperare HL, e fi a tal multipli- 
ce la PN, cioè proffimamente maggior 
dell’HL, ficchè levandole una fola 
parte P Q. dell’ uguali alla C, redi 
QN uguale, o minor di HL, ovve- 
ro HL uguale, o maggior di Q^N . 

Per ultimo, quante voice la N P 
s’ è prefa multiplice della 1 feconda C % 
altrettante fi ponga, la O v multiplice 
della quarta E * 

Ora eiTendofi prefa l’ Hi affoluta- 
mente maggior della C, ovvero della 
P Q., e la H L farà uguale , o mag- 
gior della Q_N , laFà tutta infieme la 
IL affolutamente maggiore di tutta la 
PN. Il che fi abbia a memoria. 

E perchè le quattro grandezze AF, 
C, D, E, fi riduflfero proporzionali, 
e della prima /IF, e dèlia eerza !>, 
fi prefero le H ; L, M : , ugualmente 
multiplici , e della feconda C, e della 
quarta E, le ugualmente multiplici 
PN, O, la multiplice M s’ accordo. 
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rà colla O, come la HL colla PN, 
ma la HL è minore della PN ( per-„ 
chè fi prefe.PN multiplice di C, ' ' 

proffimamence maggiore di HL ) adun- "J 1 a ** 
que anco la M Tara minore della O 
Finora dunque fi b provato, che IL** % ue f' 
è maggiore affolutamente di PN, e 
che M è minore di O, 



X ^M — »■— £ crrrs 

D 




* 




Finalmente effendo IH multiplice 
di B F come è HL di FA, c come 
M di D, farà il eompofto IL multi- 
plice del compofto B A come H,L di ?• 
FA; ovvero come M di D : ficchè ài qt*cj. 
I L > ed M fono ugualmente multipli* 
ci delle grandezze date prima , e ter- 
za AB, D, ed anco PN,. ed O fo- 
no egualmente multiplici dell’ altre da- 
• te feconda, e quarta C, E. Ma poco 
fopra dimoftraramo IL maggiore della 
PN, e dipoi concludemmo la .M ef- 
* er minore della O : adunque fi è Fat- 
to vedere y che quando la prima graq- 
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dezza AB è maggiore del bi fogno per 
aver alla feconda C proporzione fimi- 
le a quella della terza D alla quarta 
E , fi può pigliare in qualche manie- 
ra T ugualmente mulciplici IL, edM, 
delle AB, D, prima, e terza, e 1’ 
ugualmente multi plici PN , ed O,, 
delle C , E, feconda, e quarta , che 
la multiplice della prima fuperi la 
multiplice della feconda, ma la multi- 
plicc della terza non fuperi la multi- 
plice della quarta j poiché fi è qui di- 
moftrato, che IL iupera^PN, ma che 
non già M fu pera O , anzi che è . mi- 
nore . Il che fi propefe per 'poffibile 
a farfi . 

E in tal manina vien dimoflrato dal 
Galileo il converfo della 7 . definizione 
del V. d' Euclide . 

Ma affinché nella p affata propofizione 
fi dimòftr affé con ogni maggiore evidenza 
la pojjibilità di prender l' ugualmente mul- 
ti pii ci della prima , e della terza gran- 
dezza , e quelle della feconda , e della 
quarta nella maniera propofla dal Galileo , 
e che aveffe luogo , ed ufo la comandata 
conduzione di prendere la P N multipli - 
ce della feconda C in modo , che fempre 
ella jojfe projfimamente maggióre della 
HL [ la qual fu prefa tanfo multiplice 
' • • dell' avuto- 
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-dell' avanzo A F , ' quanto I H dell' ecceffo 
F B ] flint ai ben fatto variare ■ alquanta 
la confi* unione da quella , che nel feguett- 
te Diàlogo dal Galileo fi vedrà diftéfa . 
Imperciocché , fe , dopo aver prefa la IH 
multiplice dell' ecceffo B F talmente , che 
ella fuperi C , ne accadeffe , com' in ef- 
fetto accader puh , che HL prefa altret- 
tanto multiplice di FA, fojfe noti oflante 



X *"” 1 UT, 



«-I p 

Bh£|A. 



oJ 2 ' 0 



■un* 



N C 



E 



3 
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•minor di G, c/Zor* A* minima multiplice , 
C, £ la dupla , og»; 
de%?a eguale a C Supererebbe HL, w£ 
■ perciò vi farebbe modo di pigliar la N P 
multiplice di C projfimamerite maggiore 
di ML , 'dalla quale [ tolta poi ma par* 
te PQ m uguale a C ] rtmanejfe Q^N u- 
guale , o minore di H L * Perché nel ca- 
lo • che la multiplice N P fojfe dupla di 
.C , tolta una parte P Q_, y; refi er ebbe 
-<^_N , ohe è uguale --a C ^ ancor maggio- 
re* di H L ; c nei cafo , che N P jvJEA 

V ,*■ PgtM- 






a\r ■a 



t 



48 EUCLIDE 

uguale a C , toltane- una parte , non vi 
rimarrebbe cofa alcuna .• che però dopo 
aver pre/a la IH mulùplice di BF, e 
maggiore dì C , non fempre fi potrebbe 
continuare la dimofiraifone con dire 1 H 
è maggiore di C , ovvero di P Q_, ed 
HL i maggiore di QN , adunque tutta 
IL è maggiore di tutta la P NT ; perchè 
tal volta potrebb ’ ejfir il cempofio I L u- 
guale al cempofio P N , e tal volta mi • 
nere , come apparisce nell' ef empio di quc* 
fin figura . 



y, 



HL 



JìlU34 V«*aiM 

F ^ 



[ITiir 

"il 






rr-e 



N C 



E 






□ 



• — ‘4o •Mnm| 



A voler dunque concludere , co»*’ £ il 
bi fogno t che tutta IL fia maggior di 
tutta PN b oecejfario , eie *»o* foto I H 
mulùplice di B F fia prefa maggior di 
C , ovvero di P Q_, me ancora eie H L 
fia maggiore • uguale , ne» minot 
di C , perebè così offendo , y? aencc 

prendere NP mulùplice di C, e projfì 
inamente maggiore di HL f e col fin in 
té comandata conftrugionc f dimofirar pm 
quivi la propofla t eh s' è veduta. 
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PROPOSIZIONE IV. 

Se , di quattro grandezze date à 
due a due omogenee , V ugualmente ^ 
multiplici dell’ antecedenti prima , degli 
e terza prefe fecondo qualunque nu- £/«««*■ 
mero s’ accorderanno Tempre nel pa- U Qonver 
reggiare , o mancare , ovvero ecce- del Co - 
dcre T ugualmente multiplici refpet- rol. deU 
tivamente delle confeguenti feconda , ^ PJ°P* 
c quarta prefe Umilmente fecondo ^ 
qualunque numero, tali grandezze»»/.^ 

faranno fra loro proporzionali. Calti. 

» * 

Sieno le date grandezze A prima , 
o B feconda d’ un medefimo qualun- 
que genere , e C terza , e D quarta , 
pur tra loro d’ uno fteffb qualunque 
genere, e delle A, C, s’intendano 
prefe l’ ugualmente multiplici fecondo 
.qualftfia numero , e delle B , D , an- 
cora l’ ugualmente multiplici fecondo 
qualunque numero. Dico che fe la 
raultiplice della grandezza A è Tem- 
pre concorde alla multiplice della B, 
come la multiplice della C colla mul- 
riplice della D nel pareggiare , o nel 
mancare , ovvero nell* eccèdere ; tali 
' Tomo II. C gran- 
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grandezze fqn tra lqfja proporzionali , 
cioè che A a B fta come C a D . 

Imperciocché , fe é poflibiìe, fieno 
non proporzionali . Adunque una dell 
antecedenti farà maggior di quel, che 
ella dovrebbe per avere alla fua con- 
feguence proporzione fimile a quella 
dell’altra antecedente alla ftia confe- 
guepte-, . , . j t 
’• ! < _ Sia per efempio 1 ’ 

antecedente A mag- 
giore del bi fogno : 
dunque fi potranno 
pigliare dell’ ante- 
cedenti A , C , r 
ugualmente multi- 
plici in una tal ma- 
niera, ed anco delle confeguenti B, 
D, nel modo infegnato, che il mul- 
tiplice -di A fia maggior del multiplt- 
3. Prop.ec di B ma il multiplice dr C non 
iìa maggiore ; anzi minore del mul- 
tiplice di D ; ma quello ^ totalmen- 
te contro ^1 fu p pollo che è , che tali 
multi pliei fieno femprc concordi , ec. 
Adunque A non è maggior del biso- 
gno , ne anco C , per le fteffe ragio- 
ni. Onde A a B fta come C a D, 
cioè quefte date grandezze fon tra 
toro proporzionali . Il che bifogpavt 
dimoftrare . & 
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Ed in tal maniera vien privata dal 
* i Galileo , come T corema , /<* 5 . definizione 
del V. d' Euclide fiimata fin ora non aver 
in fe V evidenza degli altri principi Geo» 
metrici ' ondo por S ufo della definizione 
fud detta in alcune Propdfizjonì , sì di 
quefio libro , come del fefio , delF undeci • 
tho j e del duodecimo , od inoltre anco • 
va d' Archimede , Ài Pappo e di tifiti 
gli altri Geometri [ che per dimofiraro Ifi 
proporzionalità fra quattro grandezze , fi 
vogliono dell' egualmente multi plici ] non 
dovranno gli Studwfi incontrar per l' av 
venire alcuna dtfficultà • ‘ ; 

PROPOSIZIONE K 

«■ Se di quattro grandezze date , a 
•due , a due omogenee* prete T u- degli 
gualmcnte multipilici deir.anteccdcn- Elcm. 
ti prima , e terza fecondo «qualche c, °* 
numero , e prefe in qualche manie- 
ra T ugualmente multìplici delle con : p ro pof. 
feguenti feconda , e quartal i! muM' $ ue f- 
tiplice della prima avanzerà il mul- 
tiplice della feconda , ma quel della /,/ r# 1 
terza npu avanzerà quel della quar- 

C 2 ta > 
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ta- , le -date quattro grandezze' non 
faranno proporzionali ma 'in’ fenfà 
dell’ ottava definizione di quello , 
la prima alla feconda avrà maggior 
proporzione , che la terza alla quarta . 



u 



; Sieno le quattro grandezze date A 
prima , e B feconda d’ uno fteffo qua- 
lunque genere ; G D terza , ed E quar- 
ta -pur di uno qualunque genere , e 
fuppongafi , che prete in qualche ma- 
niera le G , HI ugualmente multipli- 
ci dell’ antecedente A, CD, e le L, 
M ugualmente multi plici delle confe- 
guenti B ,.E,i trovi , che la G mul- 
tiplice di A fia maggior della L mul- 
V / tipJrce 'di *JB , ma che la. HI multipli- 
' ce di .CD non -fia maggior della M 
' miiltipiice 1 di E . Dico , che le A , 
B, CD, E , non fono proporzionali , 
'ma -che A a B ha. proporzione mag- 
giore di- CD ad E , cip£ che , in fen r 
14 i - fo dell* otta vf definizione, ; À è mag- 
H ' / gibre' dì quello , che ella dóVrekfcf ef- 
férè J pfer* «àve-rfc' alla* B la * rivedéfima 
propoézicitre , ; che /ha: ih jG D aJià: E . 
£ ppffiWe non^ìa, A maggior 
• del dovere adunque \ o ella farà pre- 
stamente proporzionale , o j minor derl 
< • ' L 3 giu- 
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giufto per erter proporzionale . Quan* 
toJal primo:, fe ella forte precifameni 
te aggi urtata. , e proporzionale colli 
B, come è la CD colla E, Tempre 
1’ ogualmente-multiplici della prima4 q QY6 h 
e - della tenia darebbero concordi nei , ,, 

. < f * I | / j r r ♦ 

pareggiare ', © nel; mancare ovvero • 
nelle eccedere 1’ ugualmente mulcipliciv? 

. f X\ *' 










i " ? m r 

H . K I 



della feconda , e della quarta , ma effe 
/non fon concordi , conforme che fi è 
fuppefto ^ adunque quefte date gran* : 
dezze non fon proporzionali . 

Sia ora la A minor del giufto, fe .. 
poflibilo è per avere alla B -la mede* 
fi-ma proporzione, che la CD alla E. 

Se quefto è , dunque fegno è , che la i 
terza CD è maggior del giufto* per 
avere alla quarta E fimil proporzione 
della prima A alla feconda B. •- 
S’ intenda per tanto levato dalla ter- 

C 3 za 
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z» CD 1* eccetto DF, che la fa effc-- 
re maggior del giufto* talmente che* 
la rimanente CF redi appunto pro- 
porzionale alla E * come è la A alla 
B : e dalla HI fi prenda laHN mul- 
tiplice della parte CF* quanto tutta 
la HI è multiplice dì: tutta la CD» 
ovvero quanto è la G multiplice del* 
la A ; ma già fono le LM ugualmen- 
te multiplici. delle B E *. e la C F 





r 



FT> 

UHI 



» i 




I 




alla E fi dice dare come la A alla B * 
adunque la HN multiplice di CF s* 
accorderà con la M multiplice di E , 
come la G multiplice di A, colla L 
multiplice di B,-ma G, per fuppofi»- 
zione fupera L, adunque anco HN, 
fupera M , e 1’ H I fupera HN ( per» 
che CD fummultipiice di HI è mag- 
giore di CF fummultipiice di HN > 
adunque tanto più HI fupera M ; il 

che 
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che è contro il fuppofto , che fu che 
G J'uperdflfe L, ed HI non fuperaffe 
M . Non. è dunque À minor del giu- 
fto per avere A a B la. proporzione, % 
che ha CD ad E ; e fopra fi dirno- . 

{irò ancora effk A non efler proporzio- 
nale colla B , come è la C D colla E : 
«dunque A neceffariamente è maggio- 
re dei giufto , cioè ifj fenfo della ci- 
tava definizione di quello , A a B ha 
maggior proporzione di CD ad F . 

Se dunque di quattro quantità da- 
te, ec. il che fi doveva dimoftrare. » 

. Ed in tal guifa riman provata dai Gtf- 
ìiUo , come Teorema , la 7. definizione 
del V. d' Euclide , e rimojja la difficoltà , 
che arrecava /’ uf 0 di Offa nella Propo/t- 
Zione ottava del medefimo Libro . 

PROPOSIZIONE VI. ' 

- : - *! , a : J 

Una tnedefìma grandezza alla mi -'Seconda 
nor di due altre omogenee difiìguali/ , * rf * 
ha maggior proporzione ,, che alia " 
maggiore . • ..... ’ 

Sieno due grandezze omogenee di- 
fuguali , A maggiore, B minore * * <j a me 
qualunque terza pur ad die omoge- 4 i m Jln 

C 4 nea , 
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nea , C. Dico che la C alla B ha 
maggior proporzione , che alla A . 
lntendafi altra D uguale alla G. 
Avrà dunque A a D la medefima 
proporzione , che A a C . : 

E perchè A è data maggior di B, 
è una C terza grandezza ad effa omo- 
genea ,. avrà A a C , ovvero a D mag- 
gior proporzione , che B alla lìdia C : 
e però delle A , B, cbme prima, e 
terza fi potranno pigliare 1' ugualmen- 
te multiplici E , G , e delle D , C 
come feconda, e quarta l’ ugualmente 
multiplici F, H, tal- 
mente che la multiplice T 
E fuperi la F , ma la 
G non luperi la H , an- 4- 
zi le fia minore . Sia 5 
dunque ciò fatto . E per- 1 
chè E.fupera F, e G - T 
è minor di H, farà H 1 J 
maggior di G y F mi- £ B C • ■ 
nor di E : ficchè confì- 
derate ora C come pri- 
ma grandezza , B come feconda , D 
come terza , e A come quarta , effen- 
dofi prefe le H , F , ugualmente mul- 
tiplici della prima, e della terza C, 
D, e le G , E, ugualmente multipli- 
ci della feconda , e delia quarta B , 

A, 
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A, e provato, che H multiplice del- 
la prima C fupera G multiplice della 
feconda B, ma che F multiplice della 
terza D è minore di E multiplice del- 
la quarta A , avrà la prima C alla fe- 
conda B maggior proporzione, che 
la terza D alla quarta A ; ma C , e 
D fono uguali per conduzione , a- 
dunque la fola terza grandezza C alia- 
mi nore B ha* maggior proporzione, 
che alla A il che fr dovea dimo- 
ftrare . \ 

E quejla è la fecóndi parte dell' otta» 
va Propalinone del V . d? Euclide da ma 
dimojìrata . 



proposizione inr. „ r 

*■ . ' Prcpof. 

Di due grandezze , che hanno 

proporzione ad una terza, quella*, dimofir 

che ha maggior proporzione , è mag- con Eu 

giore . E quella , alla quale la ter- c J t ^’ et 

« • ^ 1 » •• v // coti 

za ha maggior proporzione, è mi - ver j- 0 

nore - > . •,.» - ìm t. ; dell' 8* 



• • i c. . ‘ defin . i 

Abbia* la grandezza A alla C mag- della 6 
gior proporzione, che la B alla C .Propof. 
Dico, che A è maggior di B. * di quel 

C 5 Im- 
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Imperciocché , fc A non è mag- 
gior di B , farà uguale , o minore . 

S‘ ella foffe uguale avrebbe la A al- 
3. Af. la C la medefima proporzione , che la 
di quef.B alla medefima C , ma effa 1 ha mag- 
giore pe ’1 fuppofto . adunque non t 
A uguale a B* 




1 v 

Se foffe minore A di B , avrebbe 
4. Af- A a C minor proporzione , che B a 
[ima. * C, ma l’ha maggiore, pe ’l fuppofto 
adunque A non è minor di B : e fi, 
è provato non effer uguale , ond’ eli’ è 
maggior di B per neceflità* 

Abbia inoltre C a B maggior pro- 
porzione che ad A* Dico, che B è 
minor di. A - 

• Imperciocché fe B. non foffe minor 
3. Af- di A , o farebbe uguale o maggiore . 
ftoms- Se uguale, avrebbe C a B la medefi- 
ma proporzione della fteffa G ad A , 
ma l’ha maggiore , pe *1 dato, dun- 
que non é È uguale ad A . ; 

\.-i. V Se 
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"Se foffe B maggior di A avrebbe C 6. Pro* 
a B minor proporzione che ad. A tpofì?. 
ma 1’ ha maggiore > pe *1 fuppofto, non 
è dunque B maggior di A , non è an« 
to uguale ad A y come poco fopra fi 
è dimoftraco, e però B è neceflaria- - 
mente minor di A il che bifognava 
provare .. 

E quejìa è la dimoflra^jone <1 Euclide 
della. Pto^ojìriont io. del V. 

n 

PROPOSIZIONE ^PIIL 

Se tra le grandezze omogenee , « 
quante fi vogliano antecedenti faran- ^ y~' 
no proporzionali ad altrettante con -degli 
feguenti , ciafcuna di ciafcuna b co- E ^ en ‘ 
me è una, dell* antecedenti alla fua * m °' 

jtr , con 

confeguente , cosi faranno tutte l’ Euclide 

antecedenti infieme a tutte infieme 

< * • . •' , ■ • 

le loro, conferenti 

, Sieno» tra le grandezze omogenee- 
quante fi vogliano antecedenti: A , B:, 

C y con altrettante confcguenti D , E , 

F , e ciafcuna di ciafcuna fia nella 
medefima proporzione , cioè ftja A 
D , come B ad E, e come C ad F> 

C 6 Di» 
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Dico , che la proporzione di una ad 
una , per efempio di A a D è limile 
alla proporzione di tutte inficine le 
A , B , C , a tutte infieme le D , 
E, F. 

Prendanfr le G , H , I , ugualmen- 
te multiplici quanto fi vuole delle A, 
B , C , e le K , L , M , in qualun- 
que modo pur egualmente multiplici 
delle D, E, F. 







u 



Perchè dunque Aa D (la come B , 
ad E , e delle A , B , fono le G , H’, 
ugualmente multiplici , ficcome delle 
D ' E , fono ugualmente multipli le 
Coroìt. K > L , fi accorderà la G colla K , 
della i.come la H con la L in avanzare, o 
Fropof. in mancare , o in pareggiarli , Per le 
medefime ragioni farà concorde H con 
L come I con M , e per tanto s* ac- 
corderanno tutte infieme con tutte ra- 
fie- 



Digitized by Googl 




L 1 B R O r. ó r 

Cerne, come una con una , cioè le G 
è uguale a H, ancora le G, H, I, 
infieme prefe faranno uguali alle K , 

L , M , infieme prefe , e fe G è mag- 
gior di K , anco l’ infieme G , H , 1 , 
faranno maggiori deirinlieme K, L, 

M, e fe è minore, minori. Ma ef* 
fendo G multiplice di A , come H di 
B , e come I di C - r la loia G (ara 
multiplice della fola A, come la fom- 
ma G , H , l della fomma A., B ,-C , Prop. 2 
e per la fteflfa ragione la K farà mul- * * 
tiplice della D , come la l'omnia K , 

L , M , della fomma D , E r F : ed 
ora s’è provaco y che C raulciplice di 
A s’accorda con K multiplice di D 
in quel modo , che la fomma G , H , 

I, multiplice della fomma A, B, C 
s’ accorda con la fomma K , L , M , 
multiplice della iomma D, E^F, a- 
dunque la grandezza A alla D da co- 
me la fomma A, B, C» alla forama^^‘4 
D , E , F . Onde fe grandezze omo- 
genee quante fi vogliano faranno pro- 
porzionali ad altrettante , la propor- 
zione , che è tra una delle anteceden- 
ti alla fua confeguente, farà fimild 
alla proporzione, che è era tutte l’ an- 
tecedenti infieme a tutte- infieme le 
confeguenti , il che bifognava dimoftra» 
re . E gue* 
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E quejla è la dime /trazione d' Euclide 
della Proporzione, ia. dxl V .. 

\ ( _ » 

PROPOSIZIONE IX.. . 

Le grandezze: omogenee hanno= 
fogli ‘ tra l° ro la medelìma proporzione 
Elemen- delle loro ugualmente multiplici : 
i dimo- Cioè le parti Hanno fra loro come; 

1 ùcUd ^ c u § ua l mentc multiplici .. 

• ; . t ... » 

Delle grandezze' omogenee A , N 
fia la DC multiplice della A, come 
la FE della M. Dico, che DC ad 
FE fta, come A ad N.. 

• •» 1 i* • 

I 

. » ' c~ • L:~ r-:.T T— i „ 




t . >• « i * i 

Imperciocché effèndo. DC multipli- 
ce di A come F E di N dividendo 
le DC, FÉ. nelle, parti uguali alle . 
A, N, tante parti faranno nella DC 
uguali ad A, quante nella FE ugua* 

. . li 



Digitized by Google 




LIBRO V. 63 
li ad N . Sieno per tanto le parti in 
DC le DI, I G, GC, ed in FÉ 
fiano le FL * LH, HE. Effcodo 
dunque ciafeuna delle DI» IG, GG 
uguali ad A faranno quelle uguali tra 
loro r ficcome tutte le FL,LH, HE, 
tra loro uguali » e perè> come D I ad 
FL, cosi farà 1 G ad LH, e così 
GC ad HE ; e come una dell’ ante- f 
Cedenti ad una delle confegtietìti , c o- 3 '^J' 
sì tutte a tutte. Onde^ codine D i a<H zc,>i * ' 
FL, ovvero come A a N così ftarà 
DC m ulti p] ice di A ad FE J multigli- p ro p, %. 
ce di N . Adunque le grandezze omo- 
genee fummultiplici fonò nella mede- 
Cma proporzione delle loro ugualmen- 
te mukiplici % il che fi dovea dimo- 
ftrare^’S^ki ggggj ~ 

E quefia i la prova- # Euclide della 
Prop*. 1 5. del V. degli Elementi, la qua - 
le fori' anco fi poteva fetida fcrupolo ri- 
porre fra gli jjjfiomi , ejfendo per fe fief- 
fo mani f e fio ebe qual proporzione , 0 ri* 
fpetto , o relazione ba la prima dì due 
grandezze omogenee ver fa la feconda , ta- 
le /’ hanno due delle prime verfo due del- 
le feconde , e tale tre verfo tre , e venti 
verfo venti , ec. 

_ e • r *■ • * ! 

i l ' / * * . » * 

PRO - 
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PROPOSIZIONE X 

• / # • * 

P tropo/. s e quattro grandezze omoge^ 

I4 */‘f.nee la prima alla feconda avrà la- 
Èlemett' medefima proporzione , cho la terza. 
ti dimo- alla quarta , e fra la prima maggior 
fìr. con ^ e [] a terza ^ anco j a . feconda farà 
Endici. rna gg^ or della quarta , e fe è ugna- 
le , uguale ,, e fe è minore r minare- 

Siano qqattro gran- 
dezze omogenee A,B, 

C , D , e la prima A 
alla feconda B ftia co- 
me la terza Calla quar- 
ta D , e fia la prima 
A maggiore della ter- 
za C. Dico* che an- 
co la feconda B è maggiore della quar- 
ta D i e che fe è uguale , uguale , e 
fe minore > minore . 

Poiché * le A farà maggior di C r 
4* •df m avrà A a B maggior proporzione che 
fioma . ] a c a u a me defima B , ma come 1’ A 
alla R così fu data C a D , adunque 
5. Jft. anco C a D ha maggior proporzione 
della medefima C alla B , e però D è 
7'Prop-m inor di B , cioè B maggior di D. 

Ma 
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Ma fe A farà uguale a C, avrà V 3. yjfs. 
A alla B la medcfima proporzione del- 
la C alla fteffa B, ma come A a B 5 • <Ajs. 
così fta C a D pe ’1 fuppófto , adun- 
que anco C a ,D ha la medefima pro- 
porzione della ftefla G alla B .0 Onde 
la D è uguale alla B, cioè la B alla D . 3* ^i s \ 

Se finalmente A farà minor di C,^ jr ft 
avrà 1’ A alla B minor proporzione 
della C alla medefirna B, ma come A 
a B , così fu pollo effer C a D * adun- 5‘ ^fs. 
que anco C a D ha minor proporzio- 
ne della fteffa C alla B , ficchè D è 
maggior di B, cioè la B minor della p 
D. Se dunque di quattro grandezze rr 
omogenee la prima alla feconda , ec. 
il che fi dovea dimoftrare . 

E quejìa è la prava d 1 Euclide della 
Tropo Azione 14 . del V. libro * 



PROPOSIZIONE XI. CoroJl 

Sa quattro grandezze a due a due 
omogenee faranno proporzionali, zdd V. 

convertendole y faranno proporzio -degli 
nali • Eleni. 

dimojlr. 

Sia come A a B d* un mede fimo c0 " Eti ~ 
qualunque genere, così C a D pur di c t ** c * 

un 
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un. fofo qualunque genere . Dico , che- 
anco B ad A fti come D a C .. 

H quello moda d’ argomentare dica*- 
fi : Convertendoci ■ > 

Effendofi dimoftraco , che di quello 
quattro grandezze proporzionali A , 
B, CD, tempre quali, fi fiano ugual* 
mente multiplici della prima, e della 
terza A , C, s’accordano con. quali fi 
fieno ugualmente multiplici della fe- 
conda, e della quarta B, D , in avan- 
zate, o in mancare o in pareggiarli , 
è mani fello , che quelle medefime mul* 
tifici prcie couverfamente fi. accorda- 




no ancor tempre in mancare, o iav 
avanzare , o in pareggiarli . E però- 
confiderando le quantica B , D, come 
prima , c terza , c le A , C , come fe- 
conda , e quarta, effendochè tempre 
1’ ugualmente multiplici. di quelle s’ac- 
cordano coll v ugualmente multi plici; dii 
quelle, avrà la prima B alia leconda, 
A la medefima proporzione , che la 

ter- 
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terza J> alla quarta C. Laonde fé 
quattro grandezze a due a due omo- 
genee fon proporzionali y prefe al con- 
trario ovvero Convertendo faranno an- 
cora proporzionali y il che bifognava 
dimolìrare. . , : . . . t « 

E quejla è la prova Euclide del 
Corollario della Propofi?iono io» del V. 

PROPOSIZIONE XII ; 

• ' •••*:. > 

Prop. 

1 6 . del 
V. degli 
Elemen - 

Siena le date quattri grandezze^ 
omogenee proporzionali A > B, C , D , v\ c v t A 
cioè ftia l’antecedente A ai fuo coa- 
feguenre B,. come l’ antecedènte C al 
fuo conseguente D~ Dico y che anco- 
ra T antecedente A all’ antecedente C> 

Ila come, il ; confeguente; B; i al confe- 
guente D . 

E quello modo, d’argomentare di- 
cali Permutando. 

Prendanfi delle A , B „ F ugualmen- 
te multiplici EF , fecondo qualunque 
numero , fìccome delle C, D, 1’ ugual- 
mente multiplici G., H, pur fe r ondo 
qualunque numero . Sta- 



Se quattro grandezze omogenee 
faranno proporzionali ,, anepra per- 
mutandole faranno proporzionali .. 
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Prop. g. 
5 . 

fioma . 



Propof. 

3 0 . 



m e ,u c ir.Di 

Starà dunque come fa mulciplice. E 
all* ugualmente mulciplice F, cosà , la- 
parte A alla B, raa anco.C, a D 
s’ è porto effer come A a B, adunque 
E -ad F rta-.come maqaoco 

la multiplice G all’ H Fa .comè ta a- 
P% adunque E -ad F, da .Fruì Imene e 
coupé. G .ad H ^ Onde fe la. prima E 



r 

' f 



tVxMoa 

^ . >£* 4 

b'v ' 4 •“ 



. Ji;:r 



ì'i * ** 

' * ' 0'#r+ . 7 * V‘A 



fofFe uguale alla terza G-, anco la fé» 
tonda F darebbe uguale alla- quarta H ,. 
fe maggiore, maggi bre e fc minore,, 
minore ; ficchè le. E F y convengono 
con le G H , in iavanzare y © ih man- 
care, o in pareggiarli , ma quelle fo- 
no uguaJmeacer.ì multi plici- delle A , B ,/ 
e querte delle C, D ; adunque A a. 
C Ha come B a D c però le quat- 
tro grandezze omogenee fon fra. loro 
proporzionali , ancora Permutandole fo- 
no proporzionali. ’ i ! 

E quefla è la dmojlra^one. et Euclide 
della PropoJiX; a d., dd V. Lià . . “ ' 
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' Ci . ; _ M U U T I ?L1GI. 

Pofie U mede finte cofe , La proporzione 
di A * C compojia ; cd^ l fa- proporzione da 

di A a B , e della proporzione di B a mf 
C y ma come A a B , cosi fi è dato fa- 
re C a D , adunque . la proporzione di A 
a C è compojia di quella di C a D , cDef,i 4* 
<// quella di B a C , ma anco la propor- 
zione di B a D è compojia delle mede- 
firn* proporzioni di C a D , c di B aC £ 
adunque /r - proporzioni di ^ a C e di 
B a D ; ejfendo compojìe di due fimili 9. Af- 
fropQrzjoniCy ; /0MO3 fintili .fia ; di loro t, il /toma* 

3 .Jii t H D il ’h'I V“J 

• -ino.- li ij!»./; : :j a.f,u;rl;. . ' « , W ->T 

PROPOSIZIONE ‘XIII -, „ . r 

s : :,b s, , 

Se quattro grandezze a due a due 17 ', 
omogenee fatando cbrnpoftó pròpor- Ehm. 
rionali , c dividendole, faranno prò- dimofir . 
porzionaH . mr 1 PI <’ •<» V, con Ea- 

, l Stono due grandezze omogenee , e 
cbnipofte infieme AB, BC, cd altre 
* due 
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due pur omogenee,. e compofte inlìe- 
me DE, E'Fr, * (len tra loro pro- 
porzionali , cioè come AB a BC co- 
sì DE, ad EF- Dico, che dividete 
doh , anco A C a CB ila come DF 
ad FE. 

E quello modo d* argomentare dica- 
fi , Dividendi , ,0 pàt la d hi/ione dilli i 
, ,* proporzione v : ' • - • c ‘ • \ 5 • • • * - 



c- > ■ ' 



\ < 



Ì 




Prendanfi delle AC, CB, «e delle 
DF, FÉ, le GH, HI, e le LM, 
MN, ugualmente multipliei fecondo 
un med^umCQ qualunque numero ; ed 
in oltre .delle CB, FE fi prendano 
l’ ugualmente multipliei J, P , N P., pur 
fecond’ urto (ìelfo qualunque numero . 

Perchè du nque l’ H l è multipfice di 
Cft, come ,f IVI NT df FE, il numerò 
delle CB nella HI farà uguale* ài mtr 
mero delle FE nella MN. Similmen- 
te , perche IO è mulciplice di CB , 
come N P di F E ; il numero delle 

piede- 
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mede&mfe CB nell* 1.0 farà uguale 
al numero delle FE nella NP. Se 
dunque il nùmero in HI è uguale al 
numero in MN, ed il numero in IO 
al numero in N P , tutto il numero 
delle CB in HO, farà uguale a tut- 
to il numero dell’ F E in MP. Onde 
le HO, MP fono ugualmente mul- 
ti pi ici delle CB, FE, 

E perchè GH è multi plice di A C , 
come HI di CB, farà il comporto 
Gl multiplice del comporto AB, co^Prop.!. 
me una di una,, cioè come GH di 
AC , ovvero come LM di DF , cioè 
come MN di FE, ovvero come il 
comporto ’LN def comporto D E . Ma 
ila come la "prima: AB alla feconda 
BC, cosà la tcna.D.E alla quarta 
EF, e della prima , t della terza fi 
fon provate ugualmente multiplrci le 
Gl , LN ; e della feconda , e della 

S rea fi provaron di fopra ugualmen- 
Jmlripfiei le HO, MP, adunque 
i ugualmente multiplicì della prima ^Ccroll. 
c della terza faranno concordi coll’u-^e/k i« 
gualmente multi plici della feconda , e 
della quarta ; cioè fe Gl è uguale ad 
HO , anco LN farà uguale ad MP.; 

« fe è maggiore , maggiore , e ie è 
minore , minore 5 onde , tolte Je par- 
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ti comuni HI , MN , anco il refiduo 
GH s’accorderà col refiduo I O , come 
il refiduo LM col refiduo NP in pareg- 
giarli, o in avanzare, o in mancare : e 
però confiderata AC come prima gran- 
dezza , CB come feconda, DF come 
terza , ed F E come quarta , effendofi 
prefe le G H , L M ugualmente mul- 
tiplici della prima , e della terza , e 
le IO, NP ugualmente multiplici 
della feconda , e della quarta , e di- 



f^f 4-t I-4-? 

• ■ r 

35C=riB 

* 3MC Jf 



inoltrato , che quella della prima con- 
corda con quella della feconda , come 
quella della terza con quella della 
4* quarta , ftarà la prima alla feconda 
■come la terza alla quarta , cioè la 
AC alla CB come la DF alla FE. 
E però quando le grandezze fono com- 
pofte proporzionali , e dividendole fon 
ancora proporzionali , il che , ec. 

E qucfla è la dimojbra^tone d' Euclide 
della Propojì 17. del V . Libro . 

CO- 
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COROLLARIO. 



Effendofi dimoftrato qui in primo 
luogo, che quando la H I è multi- Prop.il 
plicc della CB, come la MN delP^ Y' 
F E , e che quando la I O è multi- 
plice della fterta C B , come la N P dedotti 
della medefìma F E , il comporto da me . 
HO è multiplice della detta GB, - 'V 
come ’l comporto MP della fterta •< 

F E , fi cava , che quando la prima ? . 
è multiplice della feconda , come la 
terza della quarta , e la quinta del- 



la feconda , come la fefta della quar- 
ta , anco il comporto della prima, - 
c quinta è multiplice della feconda , u * 
come il comporto della terza , e fé* , 
fta , è multiplice della quarta:. Il V 
che, ec. v- 

' • t k . / c: .. .!> -\i‘ n ,i ; 

E quejla è la dimojlr astone della Prà* 
poltrone 2. del V \ d' Euclide da me de. . 

dotta. •' ># * • ' ' J - * ' - --J - . - -■ r ì 




* 

V. ** 
Vi 1 









! 



ty 

** v 



t •; 



Tomo II. D 



.>i,' < t 



d.G. 
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• - .A G GIU N T A l. 

Scolio 

MCI*" Dal dimoftraco fin qui ‘ facilmente 
vio alla g deduce , che quando AB a B C fta 
Propof. comc DE ad EF, anco BC a CA 
17. del com . c E p ad F D . 

V. degli £ quefio modo d* argo- 

Tfem. mentare dicali :• Per divifione 

% ■ * 

coaver fa di proporzione. 
r Perchè effendo AB a BC, 

PropoJ. comc DE a<1 EF , dividen- 

x 3* do fiatò AC a CB come 1 
Probo f. DF ad F É , c convertendo BC a 
j I# CA ftarà come E F ad F D , il che , ec. 



n 






p 

n 



■ • AG G tU N T A 1 IL 

* • , * < 

dlfcia. Si cava in oltre , che quando BC 
«damila* È A FU come EF ad ED , anco 
Propof. a CA ila come EF ad FD. 
il “del B quefiò- modo d’argomentare di- 
V. degli ter dìvtftone contraria di propor - 

Elem. zj 01ìe • 

Perehè efleodo BC a BA come E F 
Propof. 4( j eD, convertendo AB a BC ftarà 
**• come DE ad EF , e dividendo AC 
Propof. a CB come DF, ad FE, e di nuo- 
*3» vo convertendo BC a C A ftarà come 
Propof, ; EF ad FD, il che, ec. 
ti. - • PRO • 
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PROPOSIZIONE XIV. 

* . - rropof. 

Se quattro grandezze a due a due 1 8 - 
«omogenee faranno divife proporzio- 
«ali, e componendole faranno prò- dìmoflr. 
porzionali .. da me 



i l* 

Sicno due grandezze o* ; ' ^ Prepof. 

mogenee AB, BC, infic- ^ io, di 

me congiunte, cd altre due g. E-' q ae ft e 
fìmilmente omogenee unire 1 della 

infìeme D E, E F , e tra lo- 1 J quale fi 

ro Bene proporzionali , cioè A* ferve 
Aia come AB a BC così DE ad Etulid. 
£F, Dico , che componcndcde come * 

AC a G B così fi a ancora DF s FEu •• ■ - 

E quello modo d’ argomentare dio», 
lì : componend » „ • 

Imperciocché ftù come ACa CB, 
così qualch’akra GF ali’FE, che ne- 
ce nanamente GF farà maggior di FE 
eflVndochè anco A C è maggiore di - 

CB, . , *•' j j ; 

Perchè dunque fi dice come A Ca 
CB così (lare GF ad FE, divider Pr 9 P°f' 
doie, ftarà come AB a BC eosì GÈ 13 ' 
ad E F ; ma come A B a B C così Ila 
ancora DE ad E F per la fuppofizio- 
Vz ne, 
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ne, adunque GE ad EF ftarà , come 
^ j, D Eùlla raedefima E F , ficchè le G E , 
•* DE fono tra loro uguali, onde ag- 
giùnta loro di comune la EF ne ver- 
7. A/s. rà la GF uguale alla DF, ma come 
AC a CB, cosi fi pofe fiate GF ad 
FE, adunque anco AC a CB fia 
come D F [ che è uguale G F ] ad F E . 
Sicché fe le grandezze divife fonopro- 
1 porzionali , e compofte ancora fono 
* proporzionali , il che, ec. 

E così' vieti da me dimoflrata la prò- 
1 ’ ' * " pofizione 1 8. del V. d* Euclide . 

H •• „ . ':•>;•« « • ■ 

AGGIUNTA L 



Scolia 



del Cla - j Qui p U ò dedurli , che quando- A B 
vio alla a BC fia come DE ad EF divifa- 
Propof. .mence prele , anco CA ad AB fia co- 
1 8. del mc FQ a DE, * * . ' 

V.dcglt iDquéfto modo d’ argomentare dicali, 
Elemen.p^r tompojìzjon converfa di proporzióne. ’ 
Perchè effendo AB a BG come D E 
Propof. convertendo anco GB a BA 

j j fiarà come FE ad E D , e componen- 
ti,.,,,./- doT)AadAB ftaràcome FD a DE, 
< • ‘il che, ec, . : 

* 4 ' •£*..;■ - • 

> . * .7 i 1 . 1 i *i -i 




. . ■ i - * - . . .4 



r. _ l i ■ . 1 I 



A G • 
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AGGIUNTA IL 



Similmente fi ha, che quando AB 
a BC divinamente fta come DE ad 
EF, ancora AB ad AC fta come 
DEaDF. ; ■; \ 

E quello modo d’argomentare dicali , * . 

per compofixjùn contraria di proporzione . 

Perchè effendo AB a BG, come Propof. 
DE, ad EF, convertendo BG aBA n. 
fturà come EF, ad E D e cotnponen- PropoJ, 
do C A ad A B ftarà come F D a DE , *4* 
e di nuovo convertendo A B ad A QPropof» 
flarà come DE a DF. Il che, ec. n» 

E quefìo è la Scolio del Clavio alla 
Prop. 18. del V. digli Elementi. 



PROPQSIZIONE'’ XK ' CorolU 

Se quattro grandézze a dire a due „ * ; 

r ,, jn . j' , * PrOpOf. 

omogenee fon compone proporzio- {g t J e j 

nali , e per la converfeone della prò - V. degli 

porzione faranno proporzionali . "* Etem. 

' , ? • j d'mofìr. 



Sieno due grandezze B‘ 
compofle AB, BC, prò- 0 / 
-porziouali a due altre com*- 
polle DE; E F . Dico ; ? ’• 

che anco’ B A ad AC Ila- 
cejae ED a DF, - : ^ - 





D i E que- 



col Cla • 
vi * . 
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E quello mode d’argomentare dicart, 
per converftone della proporzione . 

Perchè e (fendo per fu ppo Azione A B 
Propof. a BC come DE ad EF, dividendo 

13. anco AC a CB (lari come DF ad 

Propof. E E, e convmendo BC a CA come 
11. EF ad FD, e componendo BA a 

Propof, AC come ED a DF. Onde quando 

14. le grandezze fon com porte proporzio- 
nali , anco per conversione della proporzio- 
ne fon fra loro proporzionali , il che ec. 

E così vìe » dtmoflrato dot Clavìo il Co- 
rollario della Prop , x 9. del V. d' Euclide . 

* • » '* * I 

PROPOSIZIONE XVI. 

•jt 

Propof. Se «elle grandezze omogenee Tara 

P degir come tuttai a tuttta così 1 * P artc 
Elem. levata dall’ una alla parte levata 
dimoflr. dall 1 altra fa rimanente' alla rima- 
. Ettm nente ilarà come tutta a tutta , ©> 
come la levata alla levata - 

Sia come tutta la grandezza AB * 
tutta la CD del medefimo genere > 
così la parte levata B E alla parte le- 
vata DF. Dico, che la rimanente 
A E alla rimanente CFfta pure come 

tut* 
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rutta la AB a tutta la C D $, o come 
la> parte BE alla parte DF. 

Imperciocché elfendo per __ 
fuppofizione * come AB- a -o_ 

C I> , così BE a DF,; farà f 

permutando AB a BE com e " E - 
CD aDF,e dividendo A E ' 
sd EB come CF ad FDy A 
e di nuova- permutando la 
rimanente A E alla rimanente CF 
ftarà come fa parte levata EB alia 
parte levata FD, ovvero come tutta 
la A B a tutta la CD .. 

Se dunque (farà come tutta a tutta, 

» così là parte levata alfa parte levata , 
anco la. rimanente alla rimanente ftarà 
come tutta a tutta , o come la parte 
levata alla levata* il che lì doveva 
dimoftrareV; £ •. 

E cpttjl' è la dimofi’r airone -d' Euclide 
della: Propofizjonr 19 . del V. Libro . 



Propof. 
-fF' 12- 

Propof. 

I5 * , 
^ Propof. 

- 1 2. 






PROPOSIZIONE XVII. 

* • 1 ■ . . r 

, Se.' faranno tre grandezze omoge* 
.'Ree,, ed altrettante pur tra, loro o- 
mogence „ e le coppie corrifponden- 
ti di ciafcun ordine fieno proporzio- 
. • . D 4 nali % 
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Pr»pof. nali, e fìa la prima d’ un’ ordine mag- 
2°. del gi orc della fua terza , farà anco la 
prima dell’ al tr* ordine maggior del- 
dìmojlr. la fua terza ; e fe è uguale ugua- 
li £«-le j e fe è minore , hiinore . 
elide . 

Siene tre grandezze A , B , C, «- 
mogenee d’ un ordine, ed altrettante 
D , E , F , omogenee «T un altro , e 
Ili a come la prima A alla feconda B, 
così la prima D alla feconda E, e co- 
me la feconda B alla terza C , così la 
-feconda E alla terza F , e fìa in pri- 
mo luogo A maggior di C. Die», 
«he ancora D maggior di F* 

A . • . 




j.r Imperciocché effendo la prima A p«- 
P Ila maggior della terza C , la propor- 
poma, Z - Qnc di A a B fi dirà maggiore del- 
la proporzione di C a B : ma la prò- 
, porzione di D ad E è data fimilc :a 
5* J s * quella di A a B adunque , anco D ad 
PvnfìnC È ha maggior proporzione di CaB. 
IK E perchè B a C ila come E ad F, c 
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convertendo fta C a B come F ad E , 
'«•(fendo provata la proporzione ; di : D 
ad E maggior di quella di C a B fa* 
rà la medefima proporzione di D 
E maggior ancora di quella di F ad 
E ; e però farà -la prima I> maggior 
della tèrza Fi»* • - ' v' 



Ma 'fè la prima A- fi porrà, .uguale 
alla terza C : Dico pure , che la pri- 
ma' D b' uguale aita terza F va. H 
Perchè , «(fendo A uguale a C , la 
■proporzione -dii 'Ala, R'farà.corae <$uel-v\w ,-s 



-F v ci. coà vertendo ’fta come C a B ccu^cpafi. 
aV F.ajcj E.i'.ft^rà. ancora D ad É co- T t t^ -.y t 
me F ad E , e però àhèo ; IX farà a- e. Afu 
: guaìe'àè‘F. . • M C- 
i ' Se finalmente ;Ta; prima A. ,fi .porèà: 
pii qor della fua terza C . . Di co , ch.e 
anco la prima t) ^/mì‘ndr della ma< 
treza F *. • juniUiU 

Imperciocché effendo.dato ffa .G co» 

%* E . ad % ed? A r'frcBM D ad 
f É , ‘ con vertèndòlè ancóra à ; ' ff ftàìà *■*••• 
‘come F ad E ; # ad A <eom<TE ; ;a 

Et ma perché À fi pone' minai* Ai 
<C’>. farà <2. maggior' dr A : : onde per 
" - DJ la 



« di C a B , ma come A a B così '$> Afu 
D ad E., per fup|>ofizionéV dunque. . ! ? 
andó*'Ìfi) ,,, ifà; •fe' , fta-»dótotè C a per- ja 

dhè- comè B a- C. «Gsì.bfa r dara. E ad 



Digitized by Google 




*2 EUCLIDE 

!» prima parte di quella dimoflrazio- 
ne «{fenda la prima C maggior della 
terza A farà ancora la prima F mag- 
gior della terza D ,, cioè convertendo, 
effendo A minor di C farà anco L> 
minor di F , il die r ec* 

E quefla è la dimofìra^jone d'Euclid *■ 
della Propvfizjonc 20. del V. Libro * 

*'» • . », 

PROPOSIZIONE XVIII 

Propof. Se faranno quante fi; vogliano gran- 
ìr*f el , dezze omogenee, ed altrettante pur 
£l em . omogenee , « le coppie ordmatamen- 
dìmoJìrAc . corri fpondenti di ci afe un ordine 
tori £*-ffeno tra loro nella mecfefima pro- 
cluìe " porzione , ancora per ! egualità or- 
dinata faranno- proporzionali , cioè 
la prima del prim* ordine all* ultima 
ftarà come la prima del fecondo alL* 

** 4 * . *• * *' - *-* d ' - l . i * .1 • 

ultima* 1 r r 

e • 

*c * 

la coppia A, B, proporzionale alla 
C,«U»F,/Gi*laC,D» 

all» 






f f 

jl\ pi dite ordini dati d^ugual numero- 
ì di grandezze omogenee fia l’ uno A„ 
B , C' D * eì’ altro E 1 F , G , èfia 
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alla: G , H . Dico-, che la prima grao- 
. dezza A all’ ultima D Ita. come la» 
.prima- E aJP ultima K.. 

E quello- modo d J argomenta re dica- 

fi y per /’ egualità in proporzione ordinala . 

Si conlìderino prima le- tre prime 
grandezze A C*. del primo ordi- 
ne , e le tre prime £ >• F,G, del fe- 
: « ondo e , delle dite . omolo ghe A.,. E „ 

-i ; vnrv sv?\ ir»* « h' 'J 

ì 3 |— «(I f b j t 

:? •{. c- ìf- ^' .Hi*"* ' r *-.* si «, 

I — t-r-Tjjsjr-rr > y t !;o 

1 Mi -.r-r ^ 

- r *> • >-< — w4 ■ ; i f ica 

c * **<•* ivi «t 

• Ai ^ - ti £ * it r v i5 r.i* 

a mig r ai r “i .3:-i : ..u, ; r. V ; 

f jX'icr'p éìw; 3 al stncì ,- f ), r,> -'J -~ 

s «rute n ifeno pròle q u«lu jvque ugjLtalmew- 

t fS f&ptpttfì: Lì, i&J. v, : fi<:epme ..'deir ó- 
.moioghe B , F,. qualunque egiiafmen- 
te multi plici N G- ;' f ed t a neo. delle (j ,, 
tG , q^li % qgqalmèqt^ 'm*j3up. 

é&Wf’t CU* ha Va D* *4» 



t pppc fare come.È.ai^F ,-e delle- A,' E 
Jono egualmeqke nùtltipli^ kX* M ,/W.k. 
ideile B , F t'CgpaJjnfbte «ufo olici 
é Q lattari tameora L. :'a.d Nfcome 
D 6 M ad 
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» < , r 

M ad O . E per la medefima ragione 
N a P darà come O a Q_. Sono dun- 
que tre grandezze L,N , P , d’un or- 
dine , e tre Jfà : , O , Q_, d* un altro , ed 
a coppia a coppia fi* fóri provate pro- 
porzionali e però, le la prima' L fu- 
perà la terza P, anco la quarta M, 
Frap. i .'fqpererà la fefta Q_, e fe farà uguale, 
uguale ," e fe rttmaré minóre ; ma Pe 
L,M., fon prefe egualmente multipli- 
ci dell$ A y E , come.prnoa,, e terza » 
e le P, Qi, delle C, G, come fecon- 
da , e quarta ; e s’è ora provato , che 
la multiplice L della prima s’accorda 
colla multipliee P della- fecónda come 



■:ih la M della, terza icfiàla^rffeila- quarta 
in avanzare o in mancaxr^jo in pa- 
reggi 31 ^ : adunque darà la. prima alla 
Tnp. 4. feconda^ come la terza alla, quarta,. 
' cioè "la- A ' C; J dome- 3a? l5 R- alfe- Ó ► 
* ' Cónfiderando' pòi de- rre A ,0, D , 
'é l le ,1*0" E v 83 i HP, Effondo ora’ pró- 



' tratti , che & à ' & fta ■ còtte È a G , 
*d ^àndòr ,' perrifhp^tìfitiohe -y* G\ a l> 

- IT * J fjl _1»S. 



• Mi 



t prima alPdltitlià , hel m£- 
ìfòverà ‘delle tre A ,CyD, 
-£* G. H a ’■& tì* 

Ai' 

0 w come 
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coree E ad H. E fe rimaneffero altre . 
dace grandezze in quelli ordini , fi 
continuerebbe la dimoftrazione nel mo- 
do fte8b : i E però quando in due op/ 
dini d’ ugual «numero di grandezze o- 
mogenee le coppie, corrlfpoHdenti fono 



'VA < , lt 

|OH i— -JP— j IVI 

9T ■ jp} * . r N, 

t — — \ r 

1 1 \C |' >U>M« 

V. 5. 



Ir 



ih «ir» tu* 



I 



J L mi ijitm MìlaaM < ' W* 

JQ_1 • ' I 1 






Z 



E . ' M ' 

. o 

• LuiM(u)ìuati>i(Jkjui««M i 



r, '' ! :: Hc 
ni 7 L ir i,, 3 J r u.jlv: 



Cu 



. Lmniim u ~ Tiinuril 

] CU- 



propcirimnali V prima efandegzà alf , 
'ulti itiìi ttófc ^Vim 1 ordine ftàHpér V^gm^v. 

!ìì$&<ìh ptopor^ot)* ordinala' come la pri-^ . ’ 
f ina. all’ ultima dei fecondo ordine , il 

«he £,*?fSW.v% , V, ' ' . 

E qutfla $ la dimojtraziane ri” Euclide 



iella Prof>. 22. del V. Libro * 

, * «grjnp Rspirt® .* .%■, 

~;p r «ro vwf su 33n;3j»ilfi h* •. "i>> il' fa fife 
«v/i! A* * 



. j ». 1 1 

* -» 



’ pàté lè éedifòhe •• dè/ri 1 lót proporzioni 
• . < prifÀiìiA hip tiìtim/t D compaia 



::U 
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Fropof. di tutte le proporzioni di mèzzo di A a 
B di B a C di C a D ... Similmente la 
proporzione della prima E all' ultima H 
è compajìa di tutte le proporzioni di mezzp 
tra E , ed F y tra F r e Gy tra G , ed H 
ma nel prim' ordina le proporzioni componenti 
fon le medefime , cioè fimìli alle proporzioni 
componenti nel fecondo , ciaf cuna a eia 
Jcuna ordinatamente adunque duco le prò - 
5. Afs» porzioni campofte di effe -faranno fienili 
fra di loro , . cioè la prima A’ all ultima 
D fard come la prima E all' -ultima H» 

m v FR Q PO S JZ I O NE XIX » 

Trop. 13. 

j li menò. Se faranno- tre grandezze tra lora 

dimsftr. omogenee, ed. altrettante, pur tra: 

fennjt fr 1 ™ 1 V : ” - * : S**? • r 

muirip/iM* ompggìcfa: ^le cppgie &*;$*• 

« / f fi”- fora* ordineiienopfoporzionaii ,.ma 

TV /» *i„prefe con ordine perturbai : ancora 

d‘ End. p er f ugualità, perturbata. ' farantfo» 

/ conio *■ . .. * - * I vi 

u Tr$p. proporzionali .. \\ . . 

1 1 . de* 

Tr **!l Si e nastra; gr3?dcjcze v opa^gepee A r 

d A/ B y C, ed altrettante tra laro omoee- 
«* ©VE'* B'i ycSè *' 4* & ‘fi*? fien 
nella medéfimas prbporiicMAe ma eoa * 
ordine perturbata n cioè A» a B ftia co- 
, me E ad F , efi a C come D ad E- 

Dica» 
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I>ico , che ancora A a 
C fta come D ad F . 

E quello moda d’ar- i _ 
fomentare die a fi , per l' Al I] 
ugualità in proporzione per *• 
tur data .. 

Immaginiamoci eflFer !" 
come B a O , ovvero L 
come 0 ad E ( che per ® 

Xuppofìzione ha la me* 
defiraa proporzione di B.a G ) così F doman- 
ti un* altra grandezza I* ♦ v ^ a 

Saranno dunque Je quattro grande*- *l ue ft 9 ‘ 
zc D, proporzionali . 

E perchè flà come A a così* E 
ad F» per fuppofizione , e come B » 

C y cosi F ad I f per conftrazioney fa- Proto f. 
rà per P ugualità in proporzione ordir jgT- *- 
nata » A a C , come E ad I _ l\tfa pefr^ u ** 
cfTet le D * E» e le F > I quattro gVan-^'.V’ * * 
dezze proporzionali ftarà per mu t a n do • ■ : ; - 
D ad F come E ad I • ma ancor* À Fropof. 
a- C s’ è provato ilare come E ad 1 , 12. 
adunque la ^proporzione di A a C è s: 
ia medefima,. che ’di; iD ^d iF.couvé* - 
«eudo J* una, * P altra colla properzio* 6. Afs - 
a<ì -I * E però Te faranno tre 
grandézze omogenee , ed alt rètta n- 
tc r oc. il che fi doveva diirroflrare . - 
E così dal Torricelli vien dìmojìrata la 

Pfep* 2 3. del V. 4' Euclide . A L- 

» 
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, AL T R I M E N'T I. 

SENZA LA 8 O S,T R; U Zi O N.E... 

La proporzione di A- 4- C ^ compone 
della ■ proporzione di A a B , euvsro <♦» 
E ad F , & di B 1 a G;> ovvero di D* ad 
| )■ iya anco la proporzione di D ad F 
, fi compone delle * me definì e proporzioni di 
1 ' v -,* £ ^ £ ? di D ad- È , adunque là 
/ flìn propórti ono- di A a C è> fintile alia prò* 
naq porzione di D' ad- F , offendo- V-una\ [ e i 
‘ ‘ - vtfira compojla delle mede fimo proporzioni .. 

, 1 »• - , ’ - t * < * r t • ■■> 

Sé 50 ©- R u & E & À R $ é.. 

“ * a ‘_.r y. 1 ••• * 



■ c 



p' \-^p D’air eflerfi dimoftrat^ ,r che'*' A 
2 r^/J comi D ad F : , 6 deduci^ fftè: 
F. faranno. tre grandezze omogenee r 

Fdenrem^ altrettante pur omogenee* che a 
v diie a. due fien proporzionali 1 'con* 

? 1 , . •• ■ * ■ : • >. 'V - i w- 

come .proporzione perturbata-,. ,c per 
Coroll, p uguaìirà:,. fia ia prima maggior 
.*o delia- terza net fuo ordine- , anco là. 
quarta, farà, maggior dgjj'a. feftà nd 
fuo ,, e fe uguale , uguale i\ e fff rair 
»ore y minore Poiché proprietà del- 

*■ >■- », * -JW, * 
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le proporzionali è ' fra T altre , di 
accordarli fra loro i termini omolo- 
ghi ad efler uguali , o maggiori , © 
minori . ' • - - - 

E così vien provata da me la Propo • 
fìntene 21 . del V. d' Euclide . 

PROPOSIZIONE "XX. 

Se in due ordini omogenei di gran- Propof. 
dezze , la prima alla feconda nel 2 4* 
prinf ordine avrà la medefima prò- 
porzione , che la terza alla quarta mo (lr . 
nel fecondo, e la qtìinta alla fecon-w» Eu - 
da nel primo la medefima, che la c ^ e ' s 
fella alla quarta nei fecondo , anco- 
ra ’1 comporto della prima y e quin- 
ta alla feconda del primo avrà la 
medefima proporzione , che il com- 
porto della terza , e fella alla quar- 
ta «lei fecondo „ 

•* ? * ’ • ’ . « * o * . ■ 

Sia nel prim’ ordine di grandezze 
omogenee la prima AB alla feconda 
C come nel fecondo di omogenee la 
terza D E alla quarta F , c la quinta 

BG 
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fa E U, C l ì J> E 
BG. alia feconda C, come 1* fetta 
FH alla quarta F .. Dico ,. che il con>- 
pofto della primate quinta AB,.BG 
alla feconda C fta come il comporto- 
della terza, c feft a. DE, EH' alla, 
quarta F .. 

* « . « 

? — r? 

C E 

1 1 ‘ □ 

r 



Prop. 
1 !.. 



Prop., 
1 8. 



Prop.. 

14. 



Prop.. 



Imperciocché effend© BG a C, co- 
me EH ad F, ; farà convertendo C a 
BG come F ad EH* E perchè AB 
a C fta come DE ad F, perla fup- 
pofiziooe , e C a. BG Ila come F ad 
EH, per lo dimortrato farà: per Tu- 
qualità in proporzione ordinata AB a. 
BG come f>E ad EH,, e componen- 
do AG a GB come D H ad HE,, e- 
fta GB à C come HE ad F, per la 
fuppofizione ; adunque di nuovo per 
l’ ugualità AGaC.ftarà come DH 
ad F . Se: dunque Ta. prima alla fecon- 
da h* la ttjedefima proporzione , ; ec. 
il che fi doveva dimoftrare*. 

E quefl' è la dimojlr anione: d' Euclide- 
della Prop, 24.. del V. Libro . 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XXL 



Se quattro grandezze omogenee fon 
proporzionali , la m attìnia; » e la mi' 
nima di effe prefe infieme y fon mag- 
giori delle due rimanenti infìcme. 

. w . i * 

Siene Te quattro grandezze omogenee 
AB, CD, E» F ^ e Dia come A B 
«CD, così E ad F f e fia la A B la 
inaflima tra effe, ed F la minima. Di- 
co, che fa fomma deile AB, F, è 
maggior delia fomma delle CD, E. 







è H i* 





Taglili dalia AB Ta grandezza AG 
uguale ad E , e dalla C D la CH u- 
guale ad F . 

Sarà dunque la AG alla CH come 
E ad F, ovvero come AB a CD, 
per la fuppofizione • Perchè dunque 
tutta la AB, a tutta la Cj> Da co- 
me la parce levata AG, alia levata 
CH, farà ancora tutta la AB a rut- 
ta la 
♦ 



Propof. 

15. del 

V. deoli 
a 

Elem. 
dimoftr. 
con Eh- 
elide . 
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ta la CD come la rimanente GB al- 
la rimanente HD. Ma tutta la AB 
è maggior di tutta la C D ( per efer- 
fi polla AB Ja màffima ) adunque la 
rimanente GB farà maggior della ri- 1 
manente HD. E perchè AG, ed E 
tono uguali , aggiungendo loro le ta- 
tuali F , CH , cioè la F alla AG, 
e ia C H alla E , ne verranno le A G , 
ed F infieme, uguali alle E, CH 
infieme »r onde aggiunta alla prima 
formtìa la . maggiore GB, ed alla 
feconda fortuna la minore HD, ne 
verranno le AB, ed F infieme, mag- 
giori delle CD, ed E infieme , cioè | 
la maffima colla minima maggiore del- 
le due rimanenti infierae . Se dunque 
faranno quattro grandezze proporzio- 
nali , ec. ih che lì doveva^ dimoftrare.. 

E quefi' è la dhnojìrarjone d' Euclidi 
dilla ProJ>, 25. del V. Liuto* 

fi finè degli elementi d’ Euclide- 
•delia Scienza. Univerfale 
• delle Proporzioni 

; t AVVERTIMENTO. 

Fin qui- fi fon po/li tutti i Teoremi 
dei V. Libro dateci da Euclidea eccettua^ 

tino 
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tin e il tcr^o , il quinto , e ’l fejlo intorno 
alle ugualmente multiplici , i quali, per 
effcr Lemmi cf altri qui div tri amente pro- 
vati , è non aver ufo altrove , c è parfo 
i ben di traUfciare come inutili . Ma per- 
I che alcuni degli Interpetri d' Euclide co - 
1 riebbero , che per /’ intelligenza d' Archi- 
! mede , d' Apollonio , e d' altri gravi Au- 
ì tori Cl affici tra necejfaria la cognizione, 

I aurora d' altre Proporzioni fuppofìe da 
I effi , come [e note fojfero per mezgo degli 
I Elementi , e quefle per la maggior parte 
i furono poi dmoflrate da Pappo Aleffan- 
| drino , e altre dal Campano à perciò i 
l me de fimi Interpreti le aggregarono al nu- 
ì mero di quelle del V. Libro. Di qui è, i H 

I che noi ancora [ affinchè per la Scienza 

I pih Elementare delle Proporzioni non s' ab- ,, 

i bia da ricorrere ad altro Autore ] non 
i mancheremo di aggtmgnerle , dimoflrando ■* 
le come fanne effi Pappo , e Campano , 
ma coir ordine tenuto dal Padre Claviot] 
diligenti ffimo , e dottijjimo Cementatore „ 
di tutti gli Elementi d' Euclide . ._n, , ’V 

^ .. I * . ' 

• . 4 ' ?•. 

PROPOSIZIONE XXII ; 

Se la prima-- alla fecondo, avrà 
, maggior proporzione, che la terza Pappo. 
••-'Vi alla 



Google 
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alla quarta , convertendo , la fecon- 
da alla prima avrà minor proporzio- 
ne, che la quarta alla terza , 

' . r 

Abbia la grandez- ^ 

za A alla B maggior — — — * - ■■■■7 

proporzione della G X) 

alla D» Dico, che — 1 1 ^ 

convertendo la B al- 
la A ha minor proporzione , che ja D 
alla C, 

Intendali , che altra grandezza E al- 
la B ftia còme la C alla D : farà dun- 
que la proporzione di A a B maggio- 
re ancora della proporzione di E a B; 
e però farà la A maggiore di E . On- 
de B ad A' avrà minor proporzione 
di B ad E v ma come B ad E cosi 
’ftà convertendo Da C [ perchè come 
C à D , così fta' per cognizione E a 
B ] adunque ànco la proporzione di 
B ad : A ò minore , che la proporzio- 
ne di D a C. E però quando la pri- 
ma alla feconda , ec. il che fi doveva 
dimoftrare . 





«sua» 



PRO ■ 



Digitized by Google 




LIBRO r. 



1$ 



PROPOSIZIONE XXIII. 

• il j ' • < 1 

Se la prima alla feconda avrà Prop.<$. 
maggior proporzione, che la terza àtly.di 
alla quarta , permutando, la prima Fa PP°- 
ancora alla terza avrà maggior pro- 
porzione, che la feconda alla quarta . 

* “ *■•*•* • * i - -- f - : 

Abbia A a B mag 
giar proporzione , che r 
C a D . Dico , che 
permutando ancora A 
a C ha maggior prò* 
porzione di B a D . ' 

Imperciocché s y intenda ^ che un ah P er la 
tra E a B ftia come C a D . Sarh dontanm 
danqif* la proporzione di A'a'B mag r d * di 
.giore ancora della ’ proporzione di .E a ‘ 

B , e - pierò darà A maggior di E , ed Tra **' 

A aC avrà maggior proporziona, che 
E a C. E perchè Ila permutando Prop. 

E a C come BaD( effendofi pofio, . - 

che E a B ftia come C a D ) farà 4» Jfi* 
dunque ancora la proporzione di A a 
? miggior., chediBaD; il che, 







PRO- 
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„ PROPOSIZIONE XXIV. 

Prop. 3. 

del 7. di Se, dividendo , la prima alla fe- 

■P appo . conda , avrà maggior proporzione , 
che la terza alla quarta , e compo- 
nendo , anco la prima colla feconda 
alla feconda avrà maggior propor- 
zione , che la terza colla quarta al- 
la quarta . r . f . /, 



r - - . . , , P 

Sia la proporzione di ÀB a BC 
maggior della proporzione di D E ad 
EF. Dico, che componendo anco la 
proporzione di AC aCB, è maggior 
della proporzioae di DF ad FE. 

Iatendafi , che un’ 
altra GB alla BC . _ 

0 d t ftia come D E ad r — -* ~ 

Uefio E E . Sarà dunque , f— - 
'rati, la proporzione di AB 



Per la 
doman- 
da di 



Jp 



1—1 



.5. Afs . a BC maggiore fi. 

Prof. 7. m ilmente della proporzione di GB a 
BC, e però farà AB maggiore di 
GB j ficchè aggiunta a quelle la co- 
mune BC, ne verrà AC maggiore dì 
^. Jlfs. GC : onde AC a CB avrà maggior 
proporzione, che GC alla medelima 
CB : ma componendo GC a CB Ila 

come 
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come DF ad FE, perchè fi pofe di- 
videndo GB a BC come DE ad EF ; 
«dunque anco la proporzione di A C 
a BC farà maggiore della proporzio- Éf 
ne di DF ad FE. E però dividendo * A * u 
la prima alla feconda avrà maggior 
proporzione , che la terza alla quar- 
ta , e componendo , ec. il che fi prò- 
pofe di dimoftrare» 



PROPOSIZIONE XXP. 



_ fi Ynptf* 

Se, componendo, la prima colla aggiun» 

feconda alla feconda avrà maggior /<*,<? di* 

proporzione, che la terza colla quar- mo f da * 

ta alla quarta * e dividendo , avrà 

ancora la prima alla feconda mag- po ja 

gior proporzione , che la terza alla Pr0 P' 5*. 

squarta, ... del 7. M 

Pappe. J 



Abbia, nella pàffata figura, AC a 
CB maggior proporzione di D F ad 
FE. Dico, che ancora dividendo AB 
a B C ha maggior proporzione di D E 
ad EF. 

Intendali , che altra GC a CB ftia 
come DF ad FE: ancora AC a CB 
avrà maggior proporzione di GC a 
Tomo IL E C B ; 



Deman» 
da di 
quefie 
Trote . 



Digitized by 




«8 E U C l 1 D E 

CB ; e però (ara A C maggior di G C , 
c toltane di comune la BC, refterà 
la A B maggior di GB, e però) A B 
5. dfs. a BC avrà maggior proporzione , che 
Prop. 7, GB a BC 1 ma dividendo come GB 
a BC, così DE ad EF [ perchè fi 

4* jtfs. P°* e *-*C a CB come DF ad FE } 
J * adunque anco la proporzione di A B 
a BC è maggior della proporzione di 
Ì.Ajs. DE 

ad EF. E però, fe componen- 
do la prima colla feconda alla feconda 
avrà maggior proporzione, che la ter» 
. za colla quarta alla quarta , e ancora 
dividendo, ec. lo che fu propoflo di 
dimoftrarc. 



PROPOSIZIONE XXVI. 



del di 
Pappo 



Se componendo, la prima colla 
Prop. 6. feconda alla feconda avrà maggior 

j.ì _ ji . 

proporzione, che la terza colla quarta 
alla quarta *, per la converfion della 
proporzione, la prima colla feconda 
alla prima , averà minor proporzione , 
che la terza colla quarta alla terza . 

Sia la proporzione di AC a CB 
maggior della proporzione di DF ad 

FE. 
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TE. Dico, che per la con verdone 
della proporzione C A ad A B ha mi- 
nor proporzione , che F D a DE. 




iran — 


; 

* 


r 


HI~1 



E V 



Perchè avendo AC a CB maggior 
proporzione di DF ad FE, e divi- 2 5; 
dendo AB a BC avrà maggior pro- 
porzione di DE ad EF, e però con- Propof. 
vertendo CB a BA avrà minor prò- ia. 
porzione dì FE ad ED : perfochè 
componendo CA ad AB avrà minor 
proporzione , che FD a DE, lo 
che , ec. 



? roposiz ione jcxmr. 

Se la prima alla terza ha mzg- Prop. 8. 
gior proporzione, che la feconda del 7-d* 
alia quarta, avrà ancora la prima * 
alla terza maggior proporzione , che 
la prima colla feconda alla terza 
colla quarta. 



E z Abbia 
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Abbia AB a DE maggior propor*» 
zione , che BC ad EF, Dico, che 
ancora AB a DE ha maggior propor- 
zione , che A C a D F . 

Sia come AB a DE, 

così B C ad un 1 altra ^ 

Dom - E G . E perchè s’ è ^ 
dtquef. porto AB a DE aver 3® jn 



maggior proporzione 
di BG ad EF, anco BC ad EG 



(che Ila come AB a DE) avrà mag- 
p 5 * g* or proporzione , che la medeGma 

rrop.7. gQ a jj a £p^ onde EG farà minore 



Prop. 8. di EF. Perchè dunque AB a DE 
fta ctme BC ad EG, ftarà AC a 
Prop. 6. D G come AB a DE. Ma A C ha 
maggior proporzione a DG, che a 
DF (perche DG è minore .di DF) 
adunque anco AB a DE l’avrà mag- 
5 • dff' giore, che AC a DF, lo che fi era 
proporto di dimortrarc • 



PROPOSIZIONE XXP7IL 

Pr»p. 9. Se tutta a tutta ha maggior pro- 
éel 7. di porzione . che la parte levata alla 
• parte levata , e la rimanente alia 
rimanente avrà maggior proporzio- 
ne , che tutta a tutta • 

r. : Sia 
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Sia la proporzione di tut- 
ta la AB- a tutta la C I> 
maggiore della proporzione % 
della parte levata A E all» 
parte levata CTF. Dico, che ^ 
anco 1» proporzione della ri» 
manente EB alla rimanente 
FD è maggiore della proporzione dr 
tutta la AB a tutta la CD# 

Eflfcndo la proporzione di AB a 
CD maggiore, che di AE a C.F i Pfrpof. 
farà ancora permutando la proporzio* 
ne di AB ad- A E maggior, che di 
CD a CF : e per la converfion del- 
la proporzione AB a- BE' avrà minor 
proporzione r che CD a D^F j e ytt'Prop, 
mutando AB a CD avrà finulmente 2 6, 
minor proporzione, che EB ad FD : Propof. 
cioè la rimanente EB alla rimanente 
FD - avrà maggior proporzione, che 

tutta la AB a tutta la CD lo che,ec» 

* » \ 

PROFOSTZIONE XIXX- 

Se faranno* tre grandezze omoge- 
nee, ed altrettante pur omogenee, 
e la proporzion dell* prima delle 
prime alla feconda fia maggior della 
, : E i prò 
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31! dèi proporzione della prima delle fecoti- 
V. tra lede alla feconda, e la proporzion 
aggiuri’ della feconda delle prime alla terza 

Canpl ^ ia P ur ma §SÌ° re della proporzioa 
no nella della feconda delle feconde alla ter- 
fua tra- za v ancora per l v ugualità in tal 

^*l one , proporzione ordinata avrà, la prima 
d' Eucl. . If . n I 

delle prime alia terza maggior pro- 
porzion* , che la prima delle fecon- 
de alla terza . 

e , 

9 • , * 

Siano tre grandezze omogenee A , 
•B , C , ed altrettante omogenee D, 
E, F, e la proporzione di A a B fi a 
maggior delle proporzione di D ad E ; 
ficcome la proporzione dì B a C fia 
maggior delia proporzione di E ad F . 
Dico, che per l’ugualità ancora A a 
C ha maggior proporzione di D ad F . 
Ter U Intendali , che G a C ftia come E 
domai 1- ad F . Sarà dunque la proporzione di 
da di B a C , che era maggiore , che di E 
quejlo » ad F, maggiori ancora , che di G a 
5. Afs.^C* Onde B,farà maggiore di G, e 
Prop. 7. però A a G avrà maggior proporzio» 
f ne, che a B : ma la proporzione di 
** * s ' A a B fi è polla maggiore , chs di D 

ad E, 
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ad E , adunque la proporzione di A g„ Jjs- 
a G tanto più farà maggiore , che 
quella di D ad E . 



I 




Tì 

rzzi • 

K 





rr — Per la 

Intendali dr nuovo, cfreHaG Ria dcman» 
come D ad E» Avrà per tanto A a da di 
G maggior proporzione , che H a G'>quejl$« 
e però farà A maggior di H * ficcfiè 5. 4 fs. 
A a C avrà maggior proporzione , che p r op. 7* 
H alla fteffa C , ma come H a C co* 

A è per l’ ugualità I> ad F ( perchè 4* 
fi fece D ad E come H • G , ed E Propof* , 
ad F come G a C ) adunque anco A *8* 

-a C l'avrà maggiorie > che I> ad F , 5* 
b che* «c. V. i) : , , : «. ;• 



1 . 



PROPOSIZIONE 




XXX 




Se faranno tre grandezze omoge-j 
nee, ed altrettante pur omogenee , 
e là prima alla feconda nel primo ^ 
ordine abbia maggior proporzione * r r » . 

E 4 ■ che 
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^&che ^ econ ^ a a ^ a terza nel fecon- 
V. tra le do , e la feconda alla terza nel pri- 
aggiun* mo abbia maggior proporzione t che 
^ la prima alla feconda nel fecondo r 
»0 nella ancora per 1 ugualità in tal propor- 
Jua tra - zione perturbata , avrà la prima al- 
duxjone j a terza ne j prim’ ordine maggior 
d Eucl. proporzione , che la prima alla ter- 
za nel fecondo» 



Sieno tre grandezze omogenee A , 
B , C , ed altre pur omogenee D , E r 
F ; e nel prim* ordine abbia A a B 
maggior proporzione: di E ad F nel 
fecondo ; e B a C nel primo abbia 
maggior proporzione , che D ad E 
nel fecondo » Dico , che anco* per P 
- ugualità A a G nel primo ha maggior 
proporzione che D ad F nel fecondo » 
X)om* ài Intendali , che G a C ffia come D 



quefto. 

5. Afu 
Prop* 7. 

5. Aju 

AH** 



ad E, farà dunque la proporzione di 
B a C , che è data maggiore della 
proporzione di D ad E » maggiore 
ancora della proporzione éiGaCr 
Onde B farà maggiore di G \ e però 
A a G avrà: maggior proporzione » che 
ia medefima A a B , ma la proporzio- 
ne di A a Bè polla maggiore , che 

di E. 
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di E ad F, adunque J a proporzione' 
di A a G è molto maggiore , che di 
.1. ad F * 




n 

□ 

E 

E=3 

F 

r; , 




Intendati inoltre, che H a G 
come E ad F. Sarà dunque la prò- 
porzione di A a G maggiore , che di * 

H alia medefima G. Onde A farà 5 
maggiore di H c però A a G avrà Prop. 7 * 
maggior proporzione , che H alla me- 
defima C y ma come H a C, così fta 4* ^/ J * 

' per P ugualità D ad F ( perchè fi fe- Pnpof* 
et X> ad E come G a. C r ed E ad F 1 f" 
come H a G ) adunque anca fa prò- S* 4!* 
porzione di A a- C è maggiore , che 
• quella» di D ad F „ lo che r ee. 



PROFQSIZIQNE XXXL 

• « • .* 

* « 

Se faranno- due ordini d'egual mi- 
merò- di grandezze,, e tutte omoge- 
. nce , e la prima del primo ordine 

E $ alla 
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alla prima del fecondo abbia mag- 
gior proporzione della feconda del 
primo alla feconda del fecondo , c 
quella proporzione fia maggior della 
proporzione della terza del primo 
alla terza del fecondo , e così fem- 
pre finché vi fieno grandezze , tut- 
te infieme 1* antecedenti a tutte in- 
fieme le confeguenti avranno mag- 
gior proporzione di tutte l' antece- 
denti fenza la prima , ma però mi- 
nor proporzione , che la prima alla 
prima , e maggior , che V ultima 
all* ultima • 



* . — • • 

Sieno prima nei primo ordine tre 
grandezze A, B, C, e nel fecondo 
altrettante D , E , F , e tutte omoge- 
e la proporzione di A a D fi a 



aee 



maggior della proporzionne di B ad 
E e quella ^maggiore, che di C ad 
F. Dico, che la proporzione della 
fomma A , B * C , alla fomma D , E , 
F è maggiore , che della fomma B , 
C alla fomma E , F . Ma ben minore , 
che della prima grandezza A alla pri- 
ma D. 
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ma D. E finalmente maggiore, che 
dell’ultima C all’ ultima F. P f 

• Imperciocché avendo A a D mag- ro P°J* 
gior proporzione di B ad E , permu- 2 3’ 
landò avrà maggior proporzione A a y°P a J‘ 
B* che D* ad E,c componendo A 24 *<; f 
coti B a ; B maggiore,' che Q con E ^ ra P°J' 
ad E, e di nuovo permutando A con 2 3* 

B a D con E maggior proporzione , 
che B ad E. Perchè dunque tutta A , 

B a tutta la D, E ha maggior pro- 
porzione , che là parte B alla parte E , 




< i 



'frvrà dneorà la rimanente A alla rima-— K ^*/* 
"nchte D maggior proporzione ? di tttt- ' 
**ta la* A , B a tutta la D» E. Nello v ; - 
Beffò modo appunto fi proverà, che 
t la fola B alla fola E ha maggior pro- 
porzione delle due B , C infieme ,<alle 
due infieme E, F* adunque la fola v 
prima A alla fòla prima D avrà mol- 
•to maggior proporzióne , , che la iom- 
ma B, C alla E, Fi e permutando, 
avrà maggior proporzione Aa B , C, . 
che D ad E , F , c componendo , mag- m 

E 6 gior 
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Tropo/. gior proporzione la Comma A , B , C 
tj, alie B y C , che la Comma. D, E, F 
Prapof. all® E , F r e finalmente permutando , 
24. maggior proporzione avrà la fora ma 
Propof. A, B, C alia Comma IX, E, F della 
ij, Comma B, C alla Còmma E, F * la 
che in primo luogo fi. doveva dima- 
grare ^ 

Avendo per tanto tutta la A , B , C 
a tutta la D , E , F maggior propor- 
zione della parte levata B., C alla le- 
vata E , F, avrà la rimanente A alla 



rimanente D maggior proporzione, che 
tutta la A, B-, C a tutta la D, E* 
F y che è la feconda propofta- 

E perchè B ad E ha maggior pro- 
porzione % che C ad F v e permutan- 
do, B a C ! avrà maggiore di E ad 
F y e componendo la B , C a C mag- 
giore , che la E r F ad F * e di suo- 
. vo permutando la B>, C alla E » F , 
maggiore, che la C alla F, mala 
proporzione di A» B, C alla D , E, 
F , fi è provata maggiore , che di B> 
C ad E , F , adunque fori molto mag- 
giore la proporzione di A r B , C a 
D, E, F, che di C ad F , lo che 
era l’ ultimo da provarli - 

Siene ora in ciafcuno ordine quat- 
tro grandezze A , B , C , G , e D , E , 

F,H, 
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F, H, e fieno date con la medefima 
condizione delle ire-, ficchè ancora C 
ad F abbia maggior proporzione di 
G ad H. Dico, pure feguirne le (M- 
£e cofc » , ‘ 




Perchè, come fi provò nelle tre, 
avrà B ad E maggior proporzione del- 
la fomma B, C, G alla fomma E, 
F , H , e però molto maggiore A a 
D che B,C,G ad E y F , H ; e per- 
mutando , maggior proporzione A a 

B , C , G , che D ad E , F , H , e com- 
ponendo , maggiore A , B , G , G a B , 

C , G , che D ,E ,F ,H ad E^F , H , 

e permutando , maggior proporzione 
A , B , C , G a D,E,F, H> che B, 
C , G-ad E , F , H . >' ^ 

Eflendo dunque la proporzione di 
tutta A , B , C , G a tutta D ,E , F, 
H , maggior della levata B , C, G alla 
levata E, F, e la rimanente A 
alla rimanente D avrà maggior pro- 
porzione , che tutta A , B , G , G a 
tutu D , E , F , H . . 

£ final. 



8. Af 

Propoj 

2 3 - 

Propo i 

24. 

Propo 4 

* 3 - 



Propt 

28. 
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' E finalmente > come fi dimoflrò nel- 
le tre ha maggior proporzione la forn- 
irla B y C , G alla E , F , H , di G , ad 
H t ed è la proporzione dì A , B > C , 
G a D , E , F > H maggiore > che di 
B>C,G ad EjFjH, come lì provò 
poco foprà ^ adunque, la fomma A» 
B, C, G alla lomma Ó» E, F, H 
ha molto maggior proporzione , che 
T ultima G ai? ultime H , Io che , ec. 

Con limile artifizio fi concluderà 
feguirne le fteffe cofc in cinque gran- 
dezze per trièzzo delle prime quattro * 
ed in lei per mezzo delle prime cin- 
que come ' appunto s’ è provato in 
; quattro per via delle prime tre * E pe- 
rò è ma ni fello tuttociò , che fi propo» 
fe di dimoftrare. 



f *■> 



i lì Fine dèW Aggiunta agli Eternai- 
. ti d y -Euclide della > Scienza 

c - c * .» f -* * • - . ». ,■>-<- r 

univerfale delle' Propor- 
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PRINCIPIO 

DELLA 

QUINTA GIORNATA 

GALILEO 

DETTATA 

AD EVANGELISTA 

TORRICELLI ; 

Da aggiugnerfi all* altre quattro de’ 
Difcorfi , e Dimoftrazioni Mate- 
matiche intorno alle due nuove 
Scienze appartenenti alla Mec- 
canica , ed a’ Movimenti 
locali :.3 " 

INTERLOCUTORI 

S diviati , Sagre do , e Simplicio» 

Salv . Raadiflima è la confola- 

ex* zione , eh’ io Tento nel 
vedere , dopo l'interpo- 
fizione di qualche anno, rinnovata in 
quello giorno la noftra lolita adunan- 
za . So , che 1* ingegno vivace del £i- 

gnor 
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gnor Sàgredo è* tate ,, che non fa ftare^ 
jn ozio ,, però mi perfuado , che egli» 
non avrà, mancato di fare , nel tempo- 
della» noftra. lontananza, qualche re- 
fleffione fopra le dottrine del moto 
le quali furon. lette nel]’ ultima Gior- 
nata de-’ noftri pattati colloqui Io che 
dalla vi rtuofa convenzione di V. S, 
ed anco del noftro Sig. Simplicio , ho. 
Tempre raccolto frutti di. non volgare 
erudizione v la prego a voler propor- 
re- qualche nuova confiderazione: fopra. 
le cefo del noftro Autore già lette da, 
noi .. Così daremo- principio- agli ufati, 
difcorfi per pattar quefta Giornata nel- 
l’ occupazione di virtuofo traitenimen-- 
to. 

Sagr> Non nego a V.S. , che in quell* 
anni mi fieno paffati per la- fantasìa 
varj, penfieri fopra- le novità dimoftra* 
te da quel buon Vecchio, intorno alla: 
faa Scienza del moto , fortopofta-, e 
ridotta da lui. alte dimoftrazionl della. 
Geometrìa'. Ed ora poiché ella, cosi 
comanda procurerò di rammentarmi 
qualche eofa, e darò a lei occafione 
di beneficare il mio intelletto co’ fuoi 
dotti ragionamenti • 

Per cominciar dunque per ordine 
dal principio del Trattato de* moti f 

prò» 
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proporrò^ a V. S. uno fcrupolo mio an- 
tico , rinnovatomi nel conlìderare la 
dimollrazione , che 1* Autore apporta 
nella fua prima Propofizione del moto 
equabile , la quale procede ( come 
molte altre degli antichi , e moderni 
Scrittori ) per via degli ugualmente 
multiplici . Quella è una certa ambi- 
guità .f. che io ho tempre ayuta nella 
mente intorno alla quinta, o come 
altri vogliono , alla iella definizione 
del quinto Libro d’ Euclide ► Stimo 
mia foroma profperità d’ aver potuto 
incontrare occafione di conferir quello 
dubbio con V. S. , del quale fpero do- 
ver rellare totalmente liberato • 

.. < Simpl. Anzi , che io ancora ricono- 
fecrò quello nuovo abboccamento col- 
le Signorìe Vollrc per benefizio- (in- 
goiare della fortuna, fe mi fuccederà 
.di poter ricevere qualche luce intorno 
.a quello punto accennato dal Signor 
Sagredo» Non ebbi mai il piti duro 
ollacolò di quello in quella poca Geo- 
..metria* che io (Indiai già, nelle fcuole 
da giovanetto. Però, ella s* immagini 
quanto fia per dovermi cfler caro , fe 
dopo tanto tempo fentirò- intorno a 
quello particolare qualche cofa di mia 
lìoddisfaxioae . 
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Sagr. Dico dunque , che avendo fen- 
tito nel dimoftrar la prima Propolìzio* 
ne dell’ Autore intorno al moto equa- 
bile adoprarfi gli ugualmente muki- 

f ilici conforme alla quieta , ovvero 
ella definizione del quinto Libro d’ 
Euclide , ed avendo io un poco di 
dubbio già antiquato intorno a quella 
definizione , non reftai con quella chia- 
rezza , che io avrei defìderato nella 
predetta propofizione . - Ora mi fareb- 
be pur caro il poter intender bene 
quel primo principio,, per poter poi 
con altrettanta evidenza reftar capace 
delle cole , che feguono intorno alla, 
dottrina del moto. 

Salv. Proccurerò di foddisfare al de* 
fidcrio di V,S. con addomcfticare in 
qualche altra maniera quella definizio- 
ne d’ Euclide , e fpianar la ftrada , per 
quanto mi farà polfibile, all* introdu- 
zione delle proporzionalità. In tanto 
fappia pure di aver avmi per compa- 
gni in quella ambiguità uomini di 
gran valore * i quali per lungo tempo 
lono fiati colla medelima poca foddi- 
sfazione, colla quale V.S» mi dice di 
ritrovarli fino a quello giorno „ 

Io poi confeffo , che - per qualche 
anno dopo avere fiudiato il quinto 

Libro 
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Libro d’ Euclide , reftai involto colla QuanJ» 
mente nella ficlfa caligine. Superai fi- e con 
(talmente le difficultà, quando nello quale 
fiudiare le maravigiiofe Spirali d’ Ar- 9C caJto- 
chimede , incontrai nel bel principio fie f 0 y. 
del Libro una dimoftrazione fimile i\-vemtfe 
la predetta del noftro Autore. .Quell’ a i Gali - 
occafione mi fece andar penfando , fe \ e0 q Uem 
per fortuna ci folle altra firada più j] a fp !m 
agevole , per la quale fi potefle arri- culaci». 
vare al raedefimo fine, ed acquiftarc . 
per me, ed anco per altri qualche pre- 
cifa cognizione «ella materia delle 
proporzioni : però applicai allora 1* 
animo con qualche attenzione a que- 
llo propofito , ed efporrò adeffo , quan- 
to fu da me fpeculato in quell’oppor- 
tunità , fottoponendo ogni mio pro- 
grelfo al purgatilfimo giudizio delle 
.Signorìe Voftre 

Suppongali primieramente ( come le 
fuppofe anco Euclide , mentre le defi- Supp$. 
ni ) che le grandezze proporzionali I\fizjo*e . 
trovino ' y cioè, che date in qualun- 
que modo tre grandezze, quella pro- 
porzione, o quel rifpetto, o quella 
relazione di quantità, che ha la pri- 
ma verfo la feconda, la fletta patta 
averla una terza verfo una quarta. 

Dico poi , che pér dare una definizio- 
ne 
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tic delle fuddette grandezze proporzio~ 
nali , la quale produca- nelF animo de^ 
Lettore qualche concetto aggtuftato 
alla natura di effe grandezze propor- 
zionali y dovremmo- prendere una del» 
]« loro paffìont , ma però' la- più- faci- 
le di tutte, è quella per appunto, che 
fi ftimi la più intelligibile anco dal 
Volgo non introdotto nelle Matema- 
tiche. GbsV fece Euclide fteflo in 
mole' altri luoghi .. Sovvengavi , che 
egli non diffe , il cerchio effere una 
figura piana,. deniro la quale fegando- 
fi due linee rette , il rettangolo fotto 
le parti dell* alerti r ovvero dentro la 
quale tutti i quadrilateri abbiano gli 
angoli oppofti uguali a> due retti - 
Quand’ anche così aveffè detto farebbe- 
ro fiate buone definizioni*. Ma men- 
tre egli fapeva un’altra paflSone del 
cerchio più* intelligibile* della* prece- 
dente, e più facile da formarfene con- 
cetto , chi non $? accorge, che egli fe- 
ce affai meglio a mettere avanti quel- 
la più chiara-,, e più evidente come- 
definizione , per cavar* poi da effa 
quell’ altre più-recondite , e dimoftrar- 
ie come conelufioni-. 

Sugr. Per certo-, che così è ed io 
«redo , che rari faranno gl’ ingegni i 
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qtnli tota'tnente s’ acquietino a quella 
definizione. Te io con Euclide dirò 

così , 

Allora quattro grandezze fono propor - 
^ tonali , quando gli ugualmente multipli ci 
della prima , e della terza , prefi fecondi 
qualunque multiplicitk fi accorderanno fem - 
qjre uel f operare , mancare , e pareggiare 
gli ugualmente multiplici della feconda , 
<« quarta . , 

E chi è quello d’ ingegno tanto fe- 
lice , il quale abbia certezza che al- 
lora quando le quattro grandezze, fo- 
no proporzionali , gli ugualmente raul- 
tiplici s’accordino Tempre? Ovvero, 
chi fa, che quegli ugualmente multi- 
plici non s’ accordino Tempre anco 
quando te -grandezze non fieno pro- 
porzionali? Già Euclide nelle prece- 
denti definizioni aveva detto . 

La proporzione tra due grandezze effe- 
re un tal rifpetro , o relazione tra di lo- 
ro per quanto fi appartiene alla quantità . 
; ' Ora avendo il Lettore già concepi- 
to nell’intelletto, che cofa fia la pro- 
porzione fra due grandezze , farà diffi- 
di cola, che egli poffa intendere , che 
quel riipetto , o relazione , che è fra 
la prima, e la feconda grandezza , al- 
lora fia al rifperto, o relazione y che 
. . - fi tro- 
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fi trova fra la terza , e la quarta gran- 
dezza , quando quelli ugualmente mul- 
tiplici della prima, e delia terza s’ac- 
cordano Tempre nella maniera predet- 
ta con gli ugualmente multiplici delia 
feconda , e della quarta nell'efler Tem- 
pre maggiori , o minori , o uguali . 

Salv. Comunque ciò fia , parmi que- 
llo d’ Euclide piuttofto un Teorema 
da dimoftrarfi , che una definizione da 
premetterli . Però avendo io incontra- 
to tanti ingegni i quali hanno arre- 
nato in quello luogo, mi sforzerò di 
fecondare colla definizione delle pro- 
porzioni il enneetto univerfale degli * 
uomini, anche ineruditi nella Geome- 
trìa, e procederò in quello modo* 
Defin* Allora noi diremo quattro grandez- 
àelle ze eifer fra loro proporzionali , cioè 
gran - aver la prima alla feconda la llefFa 

de^ge proporzione , che ha la terza alla 
propar- quarta , quando la prima farà uguale 
fienali alla feconda, e la terza ancora farà 
tra loro uguale alla quarta . Ovvero quando la 
commeri- prima farà tante volte rnultiplice del- 4 
fnrabili.h feconda, quante volte precifamente 
la terza è. rnultiplice della quarta. 
Troverà dubbio alcuno il Sig. Simpli- 
cio nell’ intender quello ? 

Simfl* Certo che nò. 

Salv* " 
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Pah. Ma perchè non Tempre acca * 
derà, che fra le quattro grandezze fi 
trovi per appunto la predetta uguali- 
tà , ovvero muitipiicita precifa , pro- 
cederemo più oltre , c domanderemo 
ol Sig, Simplicio : Intendete voi , che 
fe quattro grandezze allora fieno pro- 
porzionali, quando la prima contenga 
per efiempio tre volte , e mezzo la 
feconda, ed anco la terza contenga 
tre volte, e mezzo la quarta? 

Simpl. Intendo beniflìmo fin qui , ed 
ammetto, che le quattro grandezze 
fieno proporzionali,, non folo nel ca- 
fo elemplificato da Vofignoria , ma àn- 
cora fecondo qualfi voglia altra deno- 
minazione di multiplicità , o luperpar- 
ziente , o fuperparticolarc v Def.go r 

Safo. Per raccoglier dunque ora in nerale 
breve, e con maggior waiverfalità tu ideile 
lo quello , che fi è detto , ed elem-grvn*- 
phficato fin qui , diremo , che r de^je 
Allora noi intendiamo.quattro gran- propor- 
, dezze effer -proporzionali fra loro , fonali , 
quando 1’ eceelfo della prima fopra la o com - 
ieconda [qualunque egli fia. ) farà H-menfur. 
mile all’ ecceffo della terza; fopra latra loro, 
_qyarta #^. ^ . • . , ' oincom - 

Smpl. Fin qui io non avrei, diffi- we»/»r. 
cultà , ma mi pare che Vofignoria in 

quella 
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quella maniera non apporci la definì, 
zione delle grandezze proporzionali , 
fe non quando le antecedenti faranno 
maggiori delle loro confeguenti , poi- 
ché ella fuppone, che la prima ecce- 
da la feconda , c che anco la ter- 
za ecceda (ìmilmenre la quarta. Ma 
ora interrogo io, come dovrò gover- 
narmi quando le antecedenti fieno mi- 
nori delle loro tonfeguenti* 

Salv. Rifpondo , che quando V. S. 
avrà le quattro grandezze in tal modo , 
che la prima fia minor della feconda , 
e la terza minor della quarta, allora 
farà la feconda maggior della prima , 
e la quarta maggior della terza. Però 
V. S. le confideri con quell’ordine in- 
verfo , e $’ immagini , che la feconda 
fia prima, e la quarta fia terza. Cosi 
avrà le antecedenti maggiori delle con- 
feguenti , e non avrà bifogno di cer- 
care allora definizione dtverfa dalia 
già apportata da noi . 

Sagr. Così è per appunto . Ma fc- 
guiti V. Si per grazia col prefuppofto 
già fatto di confiderare fetnpre le an- 
tecedenti maggiori delle loro confe- 
guenti , lo che mi pare , che faciliti 
affai a lei il difeorfo , ed a noi l’ in- 
* telligenza , 

•• • J Salv, 
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S*lv. Stabilita quella per definizio- 4 i tro 
ne, foggiugnerò anco in qual altro mo d« di 
modo s’ intendano quattro grandezze definire 
effer fra loro proporzionali, ed è qu e-/* „ ranm 
fio . Quando la prima per avere alla de^re 
feconda la medefima proporzione , chep^,. 
la terza alla quarta , non è punto nè^ 
maggiore, nè minore di quello, che 
ella dovrebbe effere , allora s’ intende 
aver la prima alla feconda là medefi- 
ma proporzione , che ha la terza alla 
quarta • Con quella occafione definirei 
ancora la proporzione maggiore , e 
direi così : 

Ma quando la prima grandezza fa- n r 
rà alquanto piu grande di quel che ~? e j‘ 
ella dovrebbe effere per avere alla fe- 9 
conda la medefima proporzione , che^! ratt " 
lia la terza alia quarta, allora voglio 
che convenghiamo di dire, che la M9n 
prima abbia maggior proporzione alla 
feconda di quella, che ha la terza al- comm f 
la quarta* t*enf, 

Simpl. Bene, ma quando la prima 0 
foffe minore di quel che ella dovreb* com “ 
be effer per avere alla feconda quella 1 ”^* 
medefima proporzione , che ha la ter- 
za alia quarta? 

Salv. Mentre la prima fia minor di 
quel , che fi ricercherebbe per aver 

Tarn. IL F alla 
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;alla feconda quella medefima propor- 
zione , diesila la terza alla -quarta , farà 
fegno evidente , elle la terza è mag- 
gior del giudo per aver alla quarta 
quella tal proporzione , che ha la pri- 
ma alla fecooda . “Però in quefìo cafo 
ancora Vofignorìa fi contenti di con- 
cepir l’ordine in altro modo j s’im- 
maggini , die quelle grandezze, che 
erano terza, e quarta diventino pri- 
ma , e feconda , e quell’.altre , che e- 
rano prima, e feconda, Vofignorìa le 
riponga -ne’ luoghi della terza, e del- 
la quarta . 

Sagr. Finora intendo beniffimo il 
concetto di Vofignorìa, c l’introdu- 
zione, colla quale ella dà principio 
alla fpeculazione delle proporzionali- 
Parrai ora, che ella fi fia mefla in ob- 
bligo di adempire una delle due cofe , 
cioè o di dimoftrare con quelli (Uoi 
principj tutto il quinto d’ Euclide, 
ovvero di dedurre da quelle definizio- 
ni polle da Vofignorìa quell’ altre due, 
che Euclide mette per quinta , c per 
feteima , fra le definizioni, lopra le 
quali poi egli fonda tutta la macchi- 
na del medefimo quinto Libra . Se 
Vofignorìa dimofirera quelle come con- 
clufioni non mi rellera p:ù , che defi- 
dcrare intorno a quella materia . 
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'Salv. Quefta per appunto è Pinten- 
zìon mia , poiché quando fi compren- 
da con evidenza., che date quattro 
grandezze proporzionali conforme alla 
medefìma definizione , .gli egualmente 
multi plici .della prima , .e della terza 
s’ accordano eternamente per neeeflkà 
in pareggiare , o mancare , o eccedere 
gli ugualmente ,multiphci della fecon- 
da , c quarta , allora fenz 1 , altra Scorta 
fi può entrare nel ^quinto Libro di 
Euclide , e :fi : po(Tono intender con 
.evidenza i Teoremi delle grandezze 
proporzionali. Così ancora, fe colla 
porta definizione della proporzion mag- 
giore , di moftrerò , che in qualche calo, 
prefi gii ugualmente multipari (della 
prima , e della terza , ed anco della 
feconda, e della quarta, quel della 
prima ecceda quel della feconda , ma 
quel della terza non ecceda quel della 
.quarta , .fi potrà .con .quella dimoftra- 
zione Scorrere gli altri Teoremi delle 
grandezze sproporzionali . Poiché quel- 
la nortra t canclufione farà per appun- 
to la definizione , delia quale , come 
per principio , fi ferve Euclide 
fieffo . 

Simpl Quando io rertaffi perfuafo di 
quelle due paffioni degli ugualmente 

F 2 mul- 
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multiplici , cioè , che mentre ]e quat- 
tro grandezze fon proporzionali , que- 
gli eternamente s’ accordano nel pareg- 
giare , o eccedere , o mancare, c che 
quando le quattro grandezze non fon 
proporzionali , quelli in quel calo di- 
icordano , io per me non richiederei 
altra luce per intender con chiarezza 
tutto il quinto degli Elementi Geo- 
metrici . 



Saiv. Ora ditemi Signot Simplicio , 
fe noi {apporremo, che le quattro 
grandezze A , B , C , 

1) , fieno proporzionali , A D 
cioè, che la prima A 
alta fecónda B abbia la p pv 
fteffa proporzione chela • 

terza C ha vedo la quar- 
ta D, intendete voi, che anco due 
delle prime verfo la ieconda avranno 
la medelìma proporzione , che due 
delie terze verfo la quarta ? 

Sir/ìpJ. lo l’intendo affai bene, im- 
perciocché mentre abbia una prima 
alla feconda la medefima proporzione, 
che una terza alla quarta , non faprei 
immaginarmi per qual ragione due 
delle prime alla feconda debbano aver 
proporzion diveda da quella , che han- 
no due delle terze alla quarta . 

Salv.., 
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Salv. Adunque mentre Vofignorìsr 
intende quello , intenderà ancora che 
quattro , a dieci , o cento delle pri- 
me ad una feconda avranno la flcffa 
proporzione, che hanno quattro, o 
dieci , o cento delle terze ad una quarta ► 
Siwpl. Certo che sì , e purché i nu- 
meri delle multiplici fieno uguali , fà- 
cilmente apprendo , ciré la prima pre- 
fa due volte, o dieci, o cento, avrà 
fa flefTa proporzione- verfo la feconda , 
che ha la terza prela anch’ effa due 
volte, o dieci, o cento verfo la quar- 
ta . Sarebbe ben difficile pervadermi 
il contrario . ‘ « 

Salir. Non è dunque ardua cofa il 
capire, che il multiplice della prima 
abbia la fteflfa proporzione alia, fecon- 
da , che ha l’ ugualmente multiplice 
della terza alla quarta ; cioè , che la 
prima muitiplicata quante volte ci pa- 
re , abbia alla feconda quella propor- 
zione ftefla , che ha la terza moltipli- 
cata altrettante volte verfo la quarta . 
Ora- tutto quello, che ho cfempìifica- 
to frn qui con multiplicare le gran- 
dezze anrecedenti , ma non già- le con- 
scguenti , immaginatevi * che fia detto 
anco intorno al multiplicare le confe- 
guemi Solamente , lenza punto- aìtera- 

F 3 re 
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rt T antecedenti , e ditemi : Credete’ 
*oi , che date quattro grandezze prò-- 
porzionali , là prima a due delle fe- 
conde abbia proporzion diverfa da 
quella che ha la terza a due delle 
quarte ? 

Sìmpl. Credo afTolutamente di nò ; 
anzi quando una prima abbia ad una 
feconda la medefima proporzione , che 
una terza ha verfo la quarta , intendo 
affai bene , che quella (leda prima a 
due, o quattro, o dieci , delle fecon- 
de , avrà quella? medefima proporzio- 
ne , che ha la lìcita terza* verfo due ,, 
o quattro , o dieci delle quarte’.* 

Sali». Ammettendo dunque voi que- 
*u\ ; ^°, confettate di refìare appagato, e 
9 9 a d’ intender con facilità , che date quat- 

*4*1 V tr ° & r4n ^* Z2:c proporzionali A , B ,C , 
,fp * . D ,• c' moltiplicate* ugualmente la pri-’ 
UG ‘ ma, e la terza , quella proporzione 
che hai if multiplicc £ della' prima' A 
alla feconda , B , la fìeffa ancora abbia* 
prccifamente l* ugualmente multiplicc 
F della* terza C alla quarta D. Imma*’ 
ginatevi dunque , che quelle fieno le 
noftrc quattro grandezze proporziona-- 
li E , B’,, F,, Dy cioè il multiplice E 
della prima fia» prima , la feconda lìd- 
ia* B fi a feconda , il multiplice poi F ; 

deh 
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(fella- terza fia terza , e la quarta D-' 
fia quarta Vofignorìa-. mi ha anco det-' 
to di capire ch« multiplicandofi u- 
gualmente le conseguenti- B, O , cioè 
la feconda ,, e la- quarta lenza alterar 



E' G 




punto- le antecederne la medefìma prò»' 
porzione- avrà la prima al multi plica-' 
ro della- feconda , che la terza afroul- 



tiplicato della quarta. Ma quelle quat- 
tro grandezze forzano per appunto E, 

F> ugualmente multiplici della prima 
e della terza,, e H ugualmente 
multiplice dell fecondale della quarta,. 

Sagr,. CònfelTo , che di ciòt- refto in- 
teramente appagato v ed ora intendo 
beniffimo la neceffità., per la quale, gli C° r9 "* 
ugualmente multiplici delle: quattro ^ ^ 

grandezze proporzionali eternamente c ^ nv , er .'‘ 1 
s' accordano neil'eflTere o maggiori * of° f e . a . 
minorilo uguali, ec. Poiché mentre “y* 
gre fi- gji ugualmente multiplici della ^ de g‘ f 
prima e della terza e gli uguafmen- * emen ~ 

F 4. tc 
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te multi plìci della feconda, e della 
quarta Vofignorìa mi diraoflra , che il 
multiplice della prima al multiplice 
della feconda ha la medefrma propor- 
zione, che il multiplice della terza ha 
'verfo il multiplice della quarta , fcor- 
go manifelìamente , che quando il mul- 
tiplice della prima fia maggiore del 
multiplice della feconda , allora il mul- 
tiplice della terza dovrà neceflariamen- 
te ( per fervar la proporzione ) efler 
maggiore del multiplice della quarta. 
Quando poi Ha minore, ovvero ugua- 
le , anche il multiplice della terza do- 
vrà efler minore, ovvero uguale al 
multiplice della quarta. 

SimpL Io ancora non fento in ciò 
repugnanza veruna. Refto bene con 
defiderio d’incendere come ( fuppofte 
le quattro grandezze fproporzionali ) 
fia vero, che gli ugualmente multipli- 
ci non oflervino fempre quella concor- 
danza nell’ efler maggiori , o minori , 
o uguali, 

SW-o. Io in quello ancora precorre- 
rò , che Vofignorìa abbia compiuta 
foddisfazione . 

Pongafi le quattro grandezze date 
AB, C, D, E, e fia la prima AB 
' alquanto maggiore di quello, che ella 

do- 
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il la feconda C 

quella mede&ma proporzione 



rrebbe effere per avere ah* ItLViJUd ^ 



M uglia iiiLULauja uiuuui Liunt > che ha r 

_ r « . convcr & 

la terza D alla quarta E. Moftrerò %^ e n a 

che ptefì in certa particolar maniera 

gli ugualmente raultiplici della prima ; j/^£ l{ 

elide + 

E G 

Lune rzTZX 

A B ' 

1 m a • - 



* 




e della terza , e prefi altri ugualmen- 
te multiplici della feconda , e quarta 
quello della prima ft troverà maggio» 
re di quello della feconda , ma quella 
della terza noi* farà altrimenti mag- 
giore di quello della quarta , anzi lo 
dimoftrerò effer minore. 

Intendali dunque effer levato dalli 
prima grandezza AB quell’ eccedo, il 
quale là faceva maggiore, di quanto 
ella dovrebbe effere , acciò foffe preci* 
famence proporzionale , e fra tale ec* 
ceffo la F B ► Befferanno ora dunque 
le quattro grandezze proporzionali , 
cioè la rimanente AF alla C avrà la 
medefima proporzione , che ha la D 
alla E . MuU 



Digitized by Google 




i£^o* EUCLIDE 
Multiplichifi F B tante volte , che- 
«ila fia maggior della C , e fia quello 1 
orni ti pi ice il fegnato HI. Prendafi poi 
HL altrettante volte multi plice della 
AF> e la M della D, quante volte 
gec appunto la H I farà Hata prefa. 




raultiplice della FB.- Stante quello :: 
non; è dubbio alcuno * che tante vol- 
te farà nmltiplice la comporta LI del- 
la comporta AB', quante volte la HI 
della: FB y ovvero la, M. della, D à 
multi plice. 

Prendafi ora la PN multi plice dell» 
C con tal legge, che la fletta PN fi» 
proffimamente maggiore della. L H , ed 
in ultimo quanto- farà multiplice la 
P N delia* C altrettanto pongali la O» 
multiplice delia E .. 

Ora effendò* la multiplice - PN* prof* 
fintamente maggiore della LH * fe noi 
dalla PN intenderemo effer levata un* 
delle grandezze fue componenti ( eh* 

. farà 
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fttà uguale alla C ) refterà il relidtr^ 
non maggiore della LH. Se dùnque 
alla ftefTà j PIsT renderemo la grandezza^* 
uguale alla' C [ che intendemmo' efler 
levata ] ed alla LH, che è non mi*- 
nore di detto- refiduoy aggiugneremo la' 
H I y. che pure, è maggiore dell’ aggiun- 
ta alla PN 5 , farà»' tutta* la L.I maggior 
della. PN*.. ^ 

Ecco 1 dunque un cafo-, nel quale iF 
multiplice della prima fupera il mul- 
tiplice della feconda.. Ma eflendo le 
quattro grandezze A F , C, D', E’, 
fatte- proporzionalii da. noi 9 ed effen- 
dofi prefi gli ugualmente multiplici- 
LH, e M della prima, e della terza, 
c P N » c O della feconda, c della 
quarta , t faranno- elfi £ per le cole gii 
flabilite di fopra ] Tempre concordi 
rclV effer maggiori , o* minori , o qr 
guali . Però ctlenio il multiplice LH 
della primi grandezza minore del muli 
tiplice PN della feconda*, per là: ao- 
Ife eouftruzione farà, anco- il. multi- 
. plice M della terza minore neceflària- 
mente del multiplice* O dellà quarta.. 

Si< è pertanto* provato * che mentTe 
la- prima grandezza farà alquanto- mag- 
giore di quello-, che ella dovrebbe . 
cflè*£ * per avere alla feconda la ffefla* . 

F à prò» 
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proporzione, che ha la terza alla quar- 
ta, allora farà poftìbile di prendere in 
qualche modo gli ugualmente multi- 
plici della prima, e della terza, e al- 
tri ugualmente multrplici della fecon- 
da, e della quarta, edimoftrare, che 
il multiplice della prima eccede il 
multiplice della feconda , ma il mul- 
ti plice della terza non eccede quel 
della quarta. 

5 >gr. Molto bene ho intefo quanto 
Vofignorìa ha dimoftrato fin qui . Re- 
tta ora, che ella da quelle dimoftrate 
premette deduca come necettarie con- i 
clufioni le due controverfe definizioni 
d’ Euclide , Io 'che fpero le farà facile , 
avendo di già dimoflrari due Teore- 
mi conveTfi di quelle . 

Salv . Facili per appunto riufciran- 



no , e per dimoftrare la quinta defini- 
zione io procederò così . 

Prop. 3. Se delle quattro _ 

sbe è la grandezze A , B , T ^ ? 

def. 5. C, D, gfi ugual- 1 * » : 

del V. dì mente multi pi rei 1 ^ ■ < 

Euri, della prima, e ter- * 

za prefi fecondo qualunque multiplici- 
tà fempre fi accorderanno nel pareggiare . 
mancare , ovvero eccedere gli ugual- 
mente mulciplici della feconda , e deh 

la 
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la quarta refpettivamenre , io dico , 
che le quattro grandezze fono fra di 
loro proporzionali . 

Imperciocché fieno [ fe è poffibile ] 
non proporzionali , Adunque una del- 
le antecedenti farà maggiore di quel- 
lo , che ella dovrebbe cflere per avere 
alla fua confeguente la ftefla propor- 
zione , che ha l’altra antecedente alla 
fua confeguente . Sia per efempto la 
fegnata A . Adunque per le cofe già 
dimoftrace , pigliandofi gli ugualmen- 
te multiplici della A, e della C, in 
una tal maniera , e pigliandofi gli u- 
gualmente multiplici delle'©, D, ne! 
modo , che fi è infegnato , fi inaure- 
rà la multi plice di A maggiore' della 
multiplice di B , ma la multiplice di 
C non farà altrimenti maggiore, ma 
minore della multiplice di D , che è 
contro al fuppofto fatto da noi. 

Per dimofirare la fettima definizio* Prop., 
ne dirò così. Sieno le quattro gran-c^^ 
dezzc A , B , C , D , c fuppongafi * 7. def 
che prefi in qualche particolar manicale/ V, 
ra gli ugualmente multiplici delle due di Eu, 
antecedenti prima, e terza , e gli u- 
gualmente multiplici delle due confe- 
guenti feconda , e quarta , fuppongafi 
dico , che fi trovi un calo , nei quafd 

il tnul- 
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il mulilplice di A lìa maggior del mul— 
tiplice di B ,, ma' il rnulriplice di C* 
non fia maggior del multiplice di D - 
Io dico, che. la' A alla B avrà mag- 
gior proporzione ,, che la C alla D- 
Cioè , che la A la- 
rà alquanto' maggio* , — ^ ^ 
re dì quel,, che e 1- , 

la dovrebbe effere y ^ -f 

per avere alla B la: 

Beffa proporzione, che ha C alla D - 
Se è poflìbile non- fia A maggior 
del grullo :: farà dunque preci lame n te 
proporzionale ovvero minor del giu- 
fto per effer proporzionale . 

Quanto al primo, fe eli* foffe pre«- 
cifamente aggiaflata, e proporzionale t 
farebbero, per le colè già. provate ^ 
gli ugualmente mulripltci della prima ^ 
«r della, terza prefì in qualunque mo- 
do, Tempre concordi nel pareggiare,, 
o mancare , o eccedere gli ugualmen- 
te muleiplici della prima , e della ter- 
za pi eli io qualunque modo,, lo* che - 
è contro alla fuppofìzione.. 

Se poi la prima foffe minor del giu- 
fio per effer proporzionale ,. quelVo è. 
fegno, r che la terza farebbe maggiore- 
dei fuo dovere, per avere alla quarta 
quella proporzione , che ha la prima 

alla 
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alla feconda. Allora io direi , che li 
lev affé dalla terza quell’ eccello , che 
la fa effer maggior del giufto. E pe- 
rò la rimanente remerebbe poi per ap- 
punto proporzionale .. Ora confideria- 
mo» q.ue’ multi pii cr particolari (uppofti 
da principio ; è manifetto , che effen- 
do il multiplice della prima, maggior 
del multiplice della feconda, anco il 
multiplice della terza ,, cioè di quella 
rimanente ,, farà maggior del multipli- 
ce della» quarta . Adunque , fe in cam- 
bio» di pigliar il multiplice di quella 
rimanente ripiglieremo- 1’ ugualmente 
multiplice di tutta la terza, intera, 
quello farà maggiore y che non era il 
multiplice di quella rimanente , e pe- 
rò farà quello fletto molto maggiore 
di quel della quarta , lo che è contro- 
la f appetizione » 

Sagr. Retto foddisfattilTiino di que- 
lla dilucidazione fattami da Volìgno- 
fla in maceria y nella quale io n’ave- 
va già lungo tempo bi fogno : nè fa- 
prei. efprimere, quale in; me lìa mag- 
giore o il gotto di quella cognizione 
nuovamente acquattatalo il rammarico 
di non averla io proccurata col chieder- 
la a Volìgnorla fin dal principio de* 
jiottri primi abboccamenti , tanto pili 

aveu^ ' 
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avendo io intelo, che- eli-2 la conferf» 
va a diverfi Amici , a-’ quali per la 
vicinanza era lecito- di frequentar la 
lua Villa. Ma feg tritiamo di- grazia t 
dilcorfì , quando- però il Signor Sim- 
plicio non abbia , che replicare intor» 
no alla materia fin qui confiderata . 

Simph Io non faprei , che foggiu^ 
gnere , anzi refto interamente appaga- 
to del difeorfo , c capace delle dima- 
finzioni fentite. 

Salir, Polli quelli fondamenti-, fipo- 
ttebbe compendiare in patte , e rior- 
dinare tutto il quinto d’ Euclide, ma 
ciò farebbe una digreffione troppo lun* 
ga , c troppo lontana dai noftro prin- 
cipale intento , Oltreché io sò , che 
le Signorìe voftre averanno veduto dr 
fimtli cempendj ftampati da altri- Au- 
tori . 

Ora eflfendoli con fiderate fin qui » 
requifizione delle Signorìe Voftre , le 
definizioni quinta, e fettima del quin- 
to Libro ; Ipero , che effe concederan- 
no volentieri a me il poter proporre 
adefto un’ antica mia offervazione fov- 
ventitami fopra un’ altra definizione 
d’ Euclide medefimo . li feggetta non 
farà diverfo dall’ incominciat® , e non 
parrà alieno dal nofìro propolito , ef- 

fen. 
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fendo incorno alla proporzion com po- 
lla , la quale vien maneggiata fpette 
voice dal noftro Autore ne’ Tuoi Libri . 

Trovali fra le definizioni del letto 
Libro d’ Euclide la quinta della pro- 
porzion compotta, la quale dice in 
quello modo . 

allora luna proporzione fi dice com ■ Def. 5. 
porfi di pih proporzioni , quando le quatta del fifio 
iità di détte proporzioni multiplicate in - Libro d' 
fumé aver anno prodotto qualche proporr Euri. 
Zjerte . J 

OlTervo poi , che nè il medefimo 
Euclide, nè alcun altro Autore anti- 
co fi ferve della fletta definizione , nel 
modo, nel quale ella è fiata polla nel 
Libro : onde ne feguono due incon- 
venienti , cioè al Lettore difficoltà d* 
intelligenza , ed allo Scrittore nota di 
fuperfluità . 

Sagr. Quello è verifiimo ma non mi 
par probabile , che la fuprerna accura- 
tezza d’ Euclide abbia fra i fuoi Libri 
polla quella definizione ìnconfìderata- 
mente, ed in vano c Però non farei 
affatto fuor di fofpettó , che ella vi 
fotte fiata aggiunta da altri , 0 almeno 
alterata di tal force , che ella oggidì 
non fi riconofca più, mentre dagli 
Autori fi pone in opera nel dimottra- 
re i Teoremi* SimpK 
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Sitagli. Che gli altri. Aurora noti fe- 
ce lervano-,. io lo- crederò alle Signo- 
rìe Voflrc , non avendovi ratto mol- 
to Audio., mi difpiacereb.be Bene , fe 
da Euclide fiefìo,. il quale viene (li- 
malo. da voi altri: per tanto puntuale- 
nelle file Scritcute ,, folle. (lata polla 
indarno-. Ma qui, bifogna poi eh’ io-* 
confeffi come l’ 'in tei letto- mio il qua- 
le non fi. è. mai più., che mediocre- 
mente inoltrato. nella Matematica, ha , 
incontrato difficoltà- intorno a quella, 
definizione forfè non minore , che 
nelle già (pianate dal Sig.Salviati . 

Mi aiutai un. tempo. fa< con legger* 
lunghiffimi; Còmenti feritei fopra que- 
lle materie ma per dire il vero, non 
conobbi giammai che mi fi fgombraf- 
fero quelle tenebre , che mi tenevano* 
offuCcato -l’ intellètto - Però , fe Vofi- 
gnorìa avelfe. qualche particolar confi- 
derazione „ che mi facilitaffe quello* 
ancora- 1* afficuro , s che. mi farebbe urfc 
favore molto fegnalato.. 

Sslv* Forfè, ella fi prefuppone-,. che 1 
quella: fi*. materia, di. profonde fpccu- 
lazioni y e pure- troverà che. non -con- 
fi Ile in altro- che. in, un femplìciffimo- 
avvertimento*^. 

S’ immagini Vefignorìa le due gran- 

, dezze 
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àezze A , B dello fteffo genere . Avrà— 
la grandezza A alla B una tal propor- 
zione ; e dopo concepì fca efler polla 
fra di’ loro un’altra; grandezza C pur 
dello fteiTo> genere ► Si dice,. che quel- 
la tal proporzione che ha la gran- 
dezza A alla B« viene ad efftr cornpo- 
(la delle due proporzioni 1 intermedie, 
cioè di quella,, che ha- la 1 A alla C, 
t di quella * che ha la. C alla B . Que- 




st • • 

ffo è per appunto' ili fenfo fecondo 
il quale Euclide fi ferve della, predec-, 
ta definizione - 

Sìmili E‘ vero ,, che Euclide inten- 
de in quefio 1 modo la proporzione cora r 
porta ,, mas però* non. incendo- io> come 
la: grandezza A alla. B. abbia propor- 
zion comporta delle due proporzioni , 
cioè della A alia C* e delja C , alla B . 

Salvi. Ora, ditemi, Sig.. Simplicio , 
incendete voi , che la A alla B abbia 
qualche proporzione, qualunque ella, 
fa. SimpL 
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Simpl. E (Tendo effe del mede (imo gev 
nere , Sin no r sì . 

Salir. E che quella proporzione fia 
immutabile , e non pofk mai edere 
altra , o diveda da quell.. , che eli’ è? 

Si*» pi. Intendo quello ancora. 

Salir. Vi Soggiungo ora io , che a-el- 
Jo {ledo modo per appnnto k A alia 
_ _ , C ha una proporzione immutabile , e 
e K a così- anco la C alia B. La proporzio- 
ne poi , che è fra le due eftreme A r 
d^'l°la e ® ^ chiama effer compoffa delle due 
J. f proporzioni , che mediano fra effe cftre- 
aa"c me > ^ quella, che ha la A alia 

Ta c di quella x che ha la C alla B. 

frf 6 " Aggiungo dì più , che fe Voftgnorìa 
fra quefle grandezze A , e B s' immagi - 
nerà , che fia frappofia non una grande^ 
ga Jota , ma pili ci una , come ella veda 
in quejli fegni A, C, B, E>, scinteti* 
dcrcL pure la proporzione 
della A alla B effir com- A. C* B» D*. 
pofìa di tutte le propor - 
gioniy le quali fono intermedie fra di effe £ 
cioè delle proporr ioni $be hanno la A 
alla C , la C alla D , /«t- D alla B * 
e così , fe pii* foffero le grandezze fempre 
la prima all' ultima - ha proporgion compo- 
rta di tutte quelle proporzioni , le quali 
^mediane, fra di effe . ■ — . 4 • - - 

Av“ 
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Avverti fico ora in quefi' occafione , che 
quando le proporzioni componenti fieno ti- 
gnali fra dt loro , 0 per dir meglio fie- 
no le fi effe , allora la prima all ’ ulti- 
ma avrà , come di J opra abbiamo det- 
to , ma tal proporzione compofia di 
tutte le proporzioni intermedie ; tua per* 
chi quelle proporzioni intermedie fono tut- 
te uguali , potremo efprimerc il mede fimo 
nofiro fenfo con che la proporcene della 
prima al l' ultima e una proporzione tanto 
multiplice della proporzione , che ha la 
prima alla feconda , quante per appunto 
faranno le proporzioni , ohe fi frapponga * 
no fra la prima e /' ultima . Come , per 
efempio , Je foffero tre grandezze , e che 
la medefima proporzione f, òffe fra la pri- 
ma , e la feconda , che è fra la feconda , 
e la terza , allora farebbe vero , chi lg 
prima alla terza avrebbe proporzjon com- 
pofia delle due proporzioni , le quali fono 
fra la prima , c la ficona , e fra la fe « 
conda , e la terza .* ma perchè quefie due 
proporzioni fi {appongano uguali , cioè le 
fi effe , potrà dtrfit , che la proporzione 
della prima alla terza è duplicata dalla 
proporzione , che ha la prima alla fecon- 
da , Cosi , quando le grandezze foffero 
quattro , fi potrebbe dire , che la propor- 
zione della prima alla quarta è compofia 

di 
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di quelle tre proporzioni intermedie , ed 
ancora , che è triplicata della proporzione 
della prima alla feconda , venendo compe- 
ra tal proporzione , ebe ha la i-rima alla 
quarta , della proporzione della prima all 0 
feconda tre evolte prefa \ ee, 

• Ma qui finalmente non vanno con- 
templazioni , nè dimrftrazioni , im- 
perciocché è una femplice impofizione 
di nome. ^Quando a Voli g no ria non 
piaceffe il vocabolo di compofta , chia- 
mandola i ncom polla , o impattata, o 
confufa , o in qualunque modo piti 
aggrada a Vofignoria , folo accordia- 
moci in quello, che quando poi avre- 
mo tre grandezze dello fìefTo genere, 
ed io nominerò la proporzione incom- 
polla, o im pollata , o confufa, vorrò 
intendere la proporzione, che hanno 
Y eftreme di quelle grandezze , e non 
altro . 

Sagr. Tutto quello intendo benilfi- 
mo : .anzi ho più d’ una volta offerva- 
to P artifizio d’ Euclide .nella rPropofi- 
zione , dove ei difnoftra , che i para- 
leliogrammi equiangoli hanno la pro- 
porzione compolla delle proporzioni 
de’ lati , egli iì troia in quel cafo 
aver le due proporzioni componenti in 
quattro termini , che fono i quattro lati 
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f dc’ paralìellogrammi : però comanda* 

<che quelle due proporzioni fi mettano 
in tre termini folatnerrteqfìcChè una di 
^quelle proporzioni fi a fra ’i primo ter- 
mine, e ’i fecondo 4 l’altra fia fra ’1 fe- 
condo, e i terzo . Nella ditaodrazio- 
ne poi , non fa altro , i fe non elle «i 
diro offra , elle V un parta le? logrammo 
all’ altro* è come *1 primo termine al 
terzo , cioè ha la proporzione compo- \ \ . 
Ila di due proporzioni , di quella, che 
ha il primo termine al fecondo, e» 
dell’ altra , che ha il fecondo al terzo , 
le quali fo no ‘q uelle due proporzioni , 
che primjì egli aivfviJ diftiunte ne* 
quattro Jarti tJe^^paT^fellogrqrrrimi ^ 

Salv. Vofignorìa dìfcorrè beniffimo. 

Ora iotefa, e (labilità la definizione 
della proporzione compolla in quello 
modo *[ la quale non confile in altro, 
fuori che nell* accordarli -, che forra di 
roba noi intèndiamò fot td quel nomej 
: fi può di moti rare la propofixròa ven- 
titré del fello Libro d’ Euclide, come 
la dimollra egli (leflfo , perchè quivi 
ci non fuppone la jdefinìzione nel mo- 
do , nel quale ella è divulgata , mia 
bensì nel modo detto fopra da nói'. 

Dopò la nominata propofizion vctttl- 
crè io foggiugnerei come Corollario 
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Prop. 4. 
che è la 

De f- 5v 

del 4 . 
a/’ Zar/. 



di eflfa la divulgata definizione quinta 
del fello Libro della proporzion com- 
pofla , tramutandola però in un Teo- 
rema . 

Ponganfi due proporzioni, una del- 
le quali fia ne’ termini A , B 1* altra 
ne termini C, D. Dice la definizio- 
ne vulgata-, che la proporzione com- 
pofla di quelle due proporzioni fi avrà , 





fe noi multiplicheremo Fra di loro le 
quantità di effe proporzioni . Io con- 
corro còl Signor Simplicio nel crede- 
1 re , che quella fia una propolla diffici- 
le da capirfi , e bifognofa di prova ; 
però con poca fatica noi la dimollre- 
remo così: 

Se li quattro termini delle due 
.proporzioni non Tollero in linee , ma 
in altre grandezze , immaginiamoci , 
eh’ ei fieno polli in linee rette. Fac- 
ciali poi delle due antecedenti A , C 

un 
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un rettangolo , ficcome delle due con» 
feguenti B , D un altro rettangolo . 
E’ chiaro , per la ventitré del fello 
d’ Euclide , che il rettangolo fatto 
dalle A , C al rettangolo delle B , 
D , avrà quella proporzione , che è 
comporta delle due proporzioni A ver- 
fo B , e C verfo D, le quali fon 
quelle due , che ponemmo da princi- 
pio a fine di ritrovare qual forte la 
proporzione , che rifultava dalla com- 
parazione di effe . Effendo dunque la 
proporzione comporta delle proporzio- 
ni A verfo B , è C verfo D , quel- 
la , che ha il rettangolo AC al ret- 
tangolo B D , per la fuddetta propofi- 
zion ventitré del fedo , io domando 
al Signor Simplicio , come abbiamo 
noi fatto per ritrovare quelli due ter- 
mini , ne’ quali confifle la proporzio- 
ne , che fi cercava da noi ? 

Simpl. Io non credo , che fi fia fatt* 
altro , fe non formar due rettangoli 
con quelle quattro linee porte da prin- 
cipio ; uno cioè colle antecedenti A , 
C, e l’altro colle confeguenti B,D , 

S*lv. Ma h formazione de’ rettan- 
goli nelle linee della Geometrìa cor- 
rifponde per appunto alla multiplì- 
cazione de* numeri nell' Arimmetica , 

6 co- 



1^5 I t/ C ! / D S 

fcorac fa ogni Matematico* anche pilli- 
ci piante , e le cote , 4hé ‘ noi abbiado 
multiplicate fono fiate le linee À, C , 
c le linee B , D cioè i te rimili omo- 
loghi delle polle proporzioni . - 
Ecco dunque , come multiplicando 
infieme le quantità., o le valute delk 
due proporzioni feroplici , fi produce * 
la quantità o la valuta della propor- 
« * zione , la quale poi fi chiama «ompo- 
fia di quelle . 



fine del Quinto Libr* * 

* . 
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DEGLI 



ELEMENTI 

D’ EUCLIDE 

TRADOTTI IN VOLGARE 
LIBRO S K S T 0. 

DEFINIZIONI* 

/ I. 

L E figure rettilinee fimili fono 
quelle , che hanno ciafcun 
angolo uguale , e d’ intorno 
agli uguali angoli i lati proporzio* 
jnali . ^ .. 

r IL 

Le figure reciproche fono, quan- 
do nell’ una , e nell’ altra fono le 
antecedenti , c confegucnti propor- 
i zionali . G % La 
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1 I I- 

La linea retta fi dice efler fegata 
fecondo 1’ eftrema , e mezza propor- 

. • 4 

zione, quando fia come tutta la linea 
alla parte maggiore, così la mag- 
giore alla minore . 

. 'Vi v. , 

L’ altezza di ciafcuna figura e la 
linea perpendicolare , thè dalla eh 
ma è tirata fino alla bafe * 

V. 

La proporzione fi dice eflere com- 
porta «dì proporzioni , quando le 
quantità delle proporzioni moltipli- 
ca te fra loro fanno una certa propor- 
zione* ■ i . .i •> 

. . * r ’ r : * f 

TE O R EU A !.. 

• ! ; • t • 

- ‘ ^ » 

PROPOSIZIONE I. • . 

1 r 

I triangoli , e paralellogrammi , 
che hanno la medefima altezza , fo- 
no fra loro come le bafi . 

u Sicno 
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Sic so i triangoli A 
B C , A C D , e i para* 
lellogrammi EC, CF, 
che abbiano la medefi- 
ma altezza , cioè la per- 
pendicolare dal punto A 
tirata alla B D . Dico , che come è la 
bafe BC alla Bafe CD , così è il tri- 
angolo ABC al triangolo A CD , cd 
il paralellogrammo EC al parallello* 
grammo CF. Prolunghili BD dall* 
una, e l’altra parte a’ punti H, L, 
c ponganfi quanto fi vogliano BG, 

GH uguali alla bafeBC, ed alla bife 
C D , ponganfi quante fi vogliano ugua- 
li DK , K , L , e giunganfi A G , A H, 

A K , AL . Perchè dunque C B , BG, 

GH fono uguali, faranno i triangoli 
AHG, AGB, ABC uguali fra loro , 
onde quante volte la bafe HC è mul-jg. 
tiplice della bafe BC, tante volte il pr/m* 
triangolo AHC è multiplice del trian- 
golo ABC, e per la medefima ragione 
quante volte la bafe LC è multiplice 
■ della bafe CD, tante volte il trian- 
golo ALC è multiplice del triangolo 
A CD, e fe la bafe HC è uguale al- 
la bafe CL, ancora il triangolo AH- 1 
C farà uguale al triangolo: ALC, e 
fe la bafe HC avanza la bafe CL,* 

G 3 * czian- 
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eziandio il triangolo AHC avanzerà 
il triangolo ALC, e fe è minore, 
farà minore, offenda dunque quattro 
grandezze , cioè le due bafi BC , C D , ' 
e i due triangoli ABC, ACD, e li 
fono prefe l r ugualmente multiplici del- 
la bafe BC, e del triangolo ABC y 
Cioè la bafe HC, ed il triangolo A 
HC : e della bafe C D , ; 
e del triangolo A CD 
altre in qualunque mo- 
do ugualmente multi-- 
plici , cioè la bafe CL, 
cd il triangolo ALC, 
c fi è dimoflrato , che 
fe la bafe HC avanza la bafe CL* 
anche il triangolo AHC avanzerà il 
triangolo ALC, e fe è uguale, farà 
uguale , e fe minore, minore , adun- 
que è come la bafe B C alla bafe 
CD, cosi il triangolo ABC al 
triangolo ACD, e perchè il para*- 
lellogrammo EC è doppio del trian- 
golo ABC, ed il paralellograsimo 
FC doppio* del triangolo A C D , e le 
parti delle grandezze , che fono mul- 
riplict net medeGrao modo hanno fra 
loro la< medefima proporzione , farà 
come il triangolo* ABC al triangola 
ACD così il paralcllogrammo EC al 

para* 
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paralellogrammo CF , perchè dunque 
fi è dimoftrato , che come è la bafe 
BC alla bafe CD, così è il triango- 
lo ABC ai triangolo AC D : e come AJJlom,- 
è il triangolo A B C al triangolo A C D, 6. del 
così è il paralellogrammo EC al quinto* 
ralellogranamo CF ; farà come la ba- 
fe BC alla bafe CD r così il paralel- 
logrammo E C al paralellogrammo CF, 
laonde i triangoli e i paralellogram- 
mi , che- hanno* la medefima altezza , 
fono fra loro come le bali , lo che* 
bifognava dimoftirart „ 

TEOREMA II : i 

PROPOSIZIONE IL 

. *' M ì 

Se- nel' triangolo fi* tirata una? 
linea retta parallela ad un lato r . 
quella fegherà L lati di detto trian- 
golo proporzionalmente : e fé 1 lati 
del triangola fiano fegati proporzio- 
' nalmen te- r la linea retta r che con- - 
giunge i fegamenti* farà parallela 
alT altro lato del- triangolo .. 

* * . I ( ' 

G 4 Ti- 



Di 



*52 EUC Lì D E 
Tirifi la DE parsitela ad un* lato 
BC del triangolo ABC . Dico , che 
come è la BD alla DA, così è la 
37. del CE alla EA. Giuoganfi B E , CD , 
prim. adunque il triangolo BDE è uguale 
- al triangolo CD E, perchè fono nel- 
la medefima bafe DE, e nelle mede- 
fìme paralelle DE , BC : ed è un al- 
Ajfirn. tro triangolo ADE, e le 
3 * del co f e U g Ua |i ad una mede- A 
quinto. Ama hanno la medefima \ 
proporzione ; -come dun« D 
que è il triangolo BDE ^ 

al triangolo ADE, così R 
è il triangolo CD E al 
Per triangolo ADE , ma come è il trian- 
V ant. golo BDE al triangolo ADE, così 
è la BD alla DA ; perciocché aven- 
do la medefima altezza , cioè la per- 
pendicolare dal punto E tirata alla 
AB, fono fra loro; come le bafi , e 
per la medefima ragipne come il tri- 
Jjpom. angolo CD E al triangolo ADE , co- 
6. del s \ è la CE alla EA, adunque come 
quinto, è la BD alla DA , così è la CE al- 
la E A . Ma fiano fegati proporzinal- 
mente i Iati AB , AC del triangolo 
ABC, e come è la BD alla DA, 
così fia la CE alla EA : e giunganfi 
DE . Dico la DE effere paralella alla 

BC. 
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BC . Avendo fatto le medefime cofe r 
perchè come è la BD alla DA, così 
è la C E alla E A ; ma come è la B D 
alia DA, così è il triangolo BDE 
al triangolo ADE, e come è la CE 
alla E A , così è il triangolo CD E 
al triangolo ADE : farà come il ttwÀjfiiiM*. 
angolo BDE al triangolo ADE così à. del 
il triangolo CDE ai triangolo ADE,j«/We. 
ed avendo amendue i triangoli BDE, 

CDE la medcfima proporzione al tri- 
angolo ADE , farà il triangolo BDE 
uguale al triangolo CDE : e fon &AB* onf * 
nella medefima bafe DE ; mai trian* 7* del 
goli uguali fatti nella medefimà bàfe ^ uint0 » 
fono eziandìo nelle medefime paralel-* 4°*^ 
le , adunque la DE è paralejla alla/ ,rlwf * 
BC, laonde, fe nel triangolo fia ti- 
rata una linea retta paralella ad un la- 
to , quella legherà i lati di. detto tri-* 
angolo proporzionalmente : e fe i lati 
del triangolo fiano fegati, proporzio- 
nalmente, la linea retta, che congiuri- 
ge i legamenti, farà parallela all’ altro *' 
lato del triangolo , lo che bifognava 
dinaoftrare. 




G 5 TEO* 
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TEOREMA tlL 
PROPOSIZIONE ILI. 

Se un angolo del triangolo fia fe- 
gato per mezzo , e la linea retta r 
che lo Tega ,, feghi ancor la bafe , 
averanno le parti della bafe la me- 
defirna. proporzione r che gli altri 
lati deL triangolo : e fe le parti del- 
la bafe abbiano la. medefima propor- 
zione r che gli altri lati dei trian- 
golo la linea retta , che dalla cima 
lì tira fino al legamento della bafe * 
Legherà l’ angolo per mezzo . 



9. dtl sia il triangolo ABC,. 
/mot., e leghili l’angolo BAC 
per mezzo della linea ret- 
ta AD* « Dico come la BD 
alla D C , cosi efferc la B. A 



31. del 
prim. 




D C 



alla AC , tirili per C Ja ^ 

C E parallela alla D A e la B A pro- 
lungata concorra eoa ella nel punto 
29. dei E ,, perchè dunque nelle parallele À D 
feim, EC cade una linea retea AC„ farà 
1 ’ angolo A CE uguale alT angolo 
CAD, ma lì pone l’ angolo CAD 



D UI- 

J. 
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i^uale all* angolo BAD adunque l' an- 
gole BAD farà uguale all* angolo- 
ACE* oltre a ciò:, perche la linea 
retta B AE cade nelle parallele AD* 

EC, l’angolo efteriore BAD è ugua- 
le all’ interiore AEC, ma fi è damo- 
Braco l’angolo ACE uguale all’ an- 
golo B AD , adunque aneor l’angolo;^ 
ACE farà uguale all’angolo AEG \.p r i m . 

* però il lato AE farà uguale al lato* 

A C y c perchè la A D è tirata- paral- 
lela ad un lato del triangolo J5 CE r 
cioè ad EC, farà come: la. B D alla* 

OC, così la B A alla A E, ma la A E è 
aguale alla A C, adunque è come la 3*. 

BD alla DC così la BA alla AC * Ma 
fia come la BD alla DC y così la B A 
alla AC,, e giungaft AD. Dico 1’ an- 
golo' BAC effer legato per mezzo 
dalla lìnea retta A D, perciocché aven- 
do. fatto- le medefime cofe * ed effendo 
come la BD alla DC, così la BA 
alla A E,, concioffiacolachè la ADE p 
fia tirata parallela ad un Iato del tri-., tr 
angolo BCE * cioè EC, farà comt 1 anU 
fa B A alla AC , così la B A alla A E - Aflìom*. 
Adunque là AC è uguale alla A E , ~ * 

e però 1 ! angolo AEC . è uguale aW quinto _ 
angolo EC A r ma. l’angolo AEC t 
uguale a! T elle ri ore BAD, c fango- 29 . del 

Gà lo- prttn 
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lo ACE è uguale all’ alterno CAD, 
onde eziandio l’ angolo BAD farà 
uguale all* angolo CAD, 1’ angolo 
dunque BAC è fegato per mezzo dal- 
la linea retta AD, laonde, le un an- 
golo del triangolo fia fegato per mez- 
zo , e la linea retta , che lo fega , 
feghi ancor la bafe , averanno le par- 
ti della bafe la medefima proporzione , 
che gli altri lati del triangolo , e le 
le parti della bafe abbiano la medefi- 
ina proporzione , che gli altri lati 
del triangolo , la linea retta , che dal-' 
la cima fi tira fino al legamento della 
bafe , fegherà 1* angolo per mezzo , lo * 
che infognava dimoftrare . 

TEOREMA IV. 

PROPOSIZIONE IV. 

I lati de’ triangoli equiangoli , che 
ftanno d’ intorno agli uguali angoli f 
fono proporzionali fra loro : ed i la- 
ti omologhi , ovvero della medefima 
ragione , fono quelli , che agli an- 
goli uguali fi fottopongono . 



Sia* 
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Siano i triangoli equiangoli ABC, 

DC E, che abbiano J’ angolo ABC 
uguale all’ angolo DCE , e F angolo 
ACB all’angolo DEC , ed oltre a 
quefto l’ angolo BAC all’angolo CDE • 

Dico , ehe de* triangoli 
ABC, CDE fono pro- 
porzionali i lati , che 
Ranno d'intorno agli an- 
goli uguali , ed i lati 
omologhi , ovvero della 
medefima ragione , fono 
quelli che fi fottopongo- 
no agli angoli uguali . Pongafi la B C 
per diritto alla CE , e perchè gli an- 
goli ABC, ACB fono minori di J 7 ; 
due retti , e l’angolo ACB è uguale V rm * 
all’angolo DEC, faranno gli angoli 
ABC, DEC minori di due retti, 
onde le BA, ED prolungate concor- 
deranno fra loro ; prolunghine , e con- 
corrano nel punto F, e perchè l’ an- 2 8* del 
golo DCE è uguale all’angolo ABC,P r/w * 
larà la BF parallela alla DC, fimil- 
mente perchè l’angolo ACB è uguc- 
le all’angolo DEC, la AC farà pa- 
rallela alla FE, adunque FA CD è 34 » del 
paralellogrammo 5 e perciò la FA 
uguale alla CD, e la AC alla FD, 
c perchè E è tirata la AC parallela 
, . ad 
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2 . di ad un lata dei triangolo FBE - , cioè- 
quef. ad FÉ* farà, come la BA alia A F „ 
dJ/ìom.coA la BC alla CE , ; ma la. AF è 
j. del uguale alla CD , adunque come la 
minto. B'A alla CD,, cosi la BC alla CE r. 
e permutandole come la A Balla BC,, 
cosi è la DC alla CE,, e. perchè la 
CD è parallela alla BF„ fara come 
la BC alla CE v cosi la FD-aJla DE,, 
2 . di raa ^ DF è uguale alla AC * adun- 
c q,ue come la B C alla ÓE r così la. 
* * F D alla DE t raa la DF è uguale: 

alla AC, adunque come la BC- all* 
CE,, cosi la A C alla 
D E e e permutandole- p 
come la BC alla CA, 
cosi la CE. alla ED, 
perchè dunque fi è dimo- 
ftrato y che come- è ' la 
AB alla BC,. cosi è, la. 

DC alla CE e come 
la B C alta C A ,. così la C E alla ED, 
farà per 1’ ugualità in proporzione or- 
dinaca come la BA alla AC, cosi la 
CD alla DE,* onde i faci de’ trian- 
goli equiangoli che Ranno d’ incorna 
agli angoli uguali ,. fona proporziona- 
li fra loro , ed i lati omologhi y owc* 
ra della medeiima- ragione fono q,uel- 
li , che agli angoli uguali ft. Cctctopon- 
gatU* , lo- che hi largava, di ruoli tare .. 
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T E O R E M A V* 

PROPOSIZIONE V. 

Se due triangoli abbiano i Iati 
proporzionali ,, faranno ancora equi- 
angoli , ed avcranno uguali quegli 
angoli , a r quali i lati omologhi fi. 
fòttopongono * 

Siano due triangoli- A RCy D E F , 
che abbiano i lati proporzionali , e 
fia come la AB alla BC , cosi la DE 
alla EF r e come la BC alla CA, 
cosi le EF alla FD, ed ancora come 
la BA alla AG, così la ED alla 
DF* Dico, il triangolo ABC edere 
equiangolo al triangolo D E F cd * 
avere quegli angoli, a' quali fi fotto- 
pongono i lati omologhi , cioè l’ an- 
golo ABC all’angplo DEF, c l’an- 
golo BCA alT angolo EFD, ed ol- 
tre a quello l’angolo BAC all’ ango- 
lo EDF, Colli tuilcanfi nella linea 
retta EF, e ne’ punti E, F, che fo- 
no io efla,. l’angolo FEG ugnale 2 3. del 
all’angolo ABC , e i’~àngo!o EFG 
all’angolo- BCA , or.de -Ringoi» ri- 
tti .1- 
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manente BAC è uguale al rimanente- 
EGF, e però- il triangolo A B»C è 
equiangolo al triangolo EGF. Sona 
dunque proporzionali i lati de’ trian- 
goli ABC , EGF , che ftanno d’ in- 
torno agli uguali angoli r ed i lati 
omologhi quelli , che fono fottopofti 
agli angoli uguali , onde co- 
me la AB alla BC, cosi 
la GÈ alla EF, ma come 
è la AB alla BC, così ò 
"la DE, allaEF, adunque 
come la DE alla EF, co- 
sila GE alla EF, ed aven- 
do ciafcuna di effe D E r 
EG la medelìma proporzio- 
ne alla EF,, farà, la DE 
uguale alla EG, e per la. 
medefima ragione la D F 
farà uguale alla F G-, e perchè la D E 
è uguale alla EG, e la E F è comune,,, 
le due DF,. EF fono uguali alle due 
GE , EF : e la bafe DF è uguale 
alla bafe FG, adunque l’angolo DEF 
è uguale all’ angolo GE F , ed il trian- 
golo DEF uguale al triangolò GEF,. 
e gli altri angoli uguali agli altri an- 
goli , a’ quali i< lati uguali fi fottopon- 
gono , onde F angolo DFE è uguale, 
all’ angolo GFE , e l’angolo- EDF 

ugna- 
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uguale all’ angolo EGF, e perchè 1* 
angolo FED è uguale all’angolo GE 
F , e r angolo GE F all’ angolo ABC, 
farà anche l’angolo ABC uguale all’ 
angolo FED, e per la medefima ra- 
gione l’angolo ACB uguale all’an- 
golo DFE , e ancora 1* angolo A u* 
guale all* angolo D , adunque il trian- 
golo ABC farà equiangolo al trian- 
golo D EF , laonde , fe due triangoli 
abbiano ì lati proporzionali , faranno 
ancora equiangoli , ed averanno ugua- 
lì quegli angoli , a’ quali i lati omo- 
loghi fi fotte pongono , lo che biso- 
gnava dimoftrare. 

teorema vi 

PROPOSIZIONE VI. 

• t 

Se due triangoli abbiano un an- 
golo uguale ad un angolo , e d in- 
torno agli uguali angoli abbiano i 
lati proporzionali 9 faranno detti 
triangoli equiangoli , ed averanno 
uguali quegli angoli , a’ quali gli 
omologhi lati fi fottopongono . . 

* ' . v * 

sia- 
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Siano due triangoli ABC, DEF» 
«he abbiano un angolo BAC uguale 
ad un angolo EDF,. e d’ intorno agir 
uguali angoli i lati- proporzionali , e 
fia come la BA alla AC* così la 
-E D alla DF .. Dico il triangolo ABC 
«fiere equiangolo al triangolo* D E F , 
fd avere l’ angolo ABC uguale all* 
angolo DEF * e i’ angolo ACB all* 
angolo D F E . Còftituifcanfi nella li- 
nea retta D F , e ne’ pun» 
ti D » F , che fono in ef- 
fa , l’angolo FDG ugua- 
le ad uno degli angoli 
BAC, EDF, e l’ ango- 
lo DFG. uguale all’ango- 
lo ACB» adunque il ri- 
manente angolo B^ è ugua- 
le al' rimanente G , ed il 
triangolo; ABC è «quiangolo al trian- 
golo DGF, e perciò come- la BA. 
alla A C » così è la GD alla D F : c 
fi pone ancora come è la B A alla A C » 
così e fiere la ED alla- DF , adunque 
come è la ED alla DF, così è la 
G D alla DF , e però la ED è ugua- 
le alla DG , e la D F è comune , on- 
de le due ED , DF fono uguali alle 
due G D , DF e 1’ angolo ED F è 
uguale ali’ angolo. GD Fi la baie dun- 
que 
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que EF è uguale alla bafe FG, ed 
il triangolò DEF uguale al triango- 
lo GDF , e gli altri angoli uguali 
agli altri angoli, l’uno alì r altro , a* 
quali fono (ottopodi i Iati uguali , 
adunque Tarrgolo DFG k uguale all’ 4. del 
angolo DFE, e T angolo G all’ ango- prim. 

10 E , ma V angolo DFG è uguale 
all’ angolo ACB y onde l r angolo A GB 
è uguale all’angolo DFE, e fi pone 
l’angolo BAC uguale all’angolo' EDF , 

11 rimanente dunque B è uguale al 
rimanente E r ed il triangolo- ABC 
è equiangolo al triangolo DEF, on- 
de le due triangoli abbiano' un ango- 
lo uguale ad un angolo, e d’intorno 
agli uguali angoli abbiano i lati pro- 
porzionali , faranno detti triangoli e- • 
quiangoli , ed averanno uguali quegli 
angoli, a’ quali gli omologhi lati fi 
fortopongono , lo che' bifognava di- 
aaoftrare •• 




TEQ. 
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TEOREMA V IL 
PROPOSIZIONE VII. 

' Se due triangoli abbiano un ai>- 
golo. uguale ad un angolo , e d’ in- 
torno agli altri angoli abbiano i la?* 
ti proporzionali , e de’ rimanenti IT 
uno , e 1’ altro infieme x o lia mi- 
nore > q non minore del retto , fa- 
ranno detti triangoli equiangoli , ed 
averanno uguali quegli angoli , in- 
torno a v quali fono i lati proporzio- 
nali * 

Siano due triangoli ABC, DE F, 
che abbiano un angolo uguale ad un 
angolo, cioè l’angolo BAC. uguale 
all’angofb EDF, e <T intorno f agli 
altri angoli ABC, DEF i lati pro- 
porzionali, dimodoché la DE alla EF 
fia come è la AB alla B-C , c de’ ri- 
manenti angoli y. che fono a’ punti C ,. 
F, fia prima 1* uno e l’altro infieme 
minor del retto * Dico- il triangolo. 
ABC cffera equiangolo al triangolo 
DEF, e l’angolo ABC. uguale all’ 

ango- 
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angolo DEF, ed il rimanente, cioè 
l’angolo C ugnale al rimanente F. 
PeTcioc-chè , le l’angolo ABC f;a di- 
leguale all’ angolo DEF , uno di effi . 
farà maggiore. Sia maggiore ABC, 2 3* e 
e coftituifcafi nella linea retta AB, eP rim ' 
nel puntò in effa B T angolo ABG 
uguale all’ angolo DEF, e perchè 1’ 
angolo A è uguale all’angolo D, c 
l’ angolo ABG all’angolo DEF, fa* 
ra eziandìo il rimanente 



AGB uguale al rimanen- A 

te D F E , aduuqee il /\ ,, 

triangolo ABG è equi- y 

angolo al triangolo DEF, B C 
e come è la AB alla BG, % A $°f 
così è la DE alla EF, / \ 

ma come la D E alla EF, É À # 

così fi pone la AB alla - aT 

BC, come dunque la AB alla BC * 
così la A B alla BG ; ed avendo la^ 1 * 
AB la tnedefiraa proporzione ad amen* 
due BC, BG, farà la BC uguale ' }< 

alla BG ,* e perciò l’angolo C farà 
uguale all’angolo BGC, ma 1’ ango* 
lo C fi pone minore del retto, adun-.. ja 
que eziandìo BGC è minore del ret^^L ' 
to , e l’angolo confeguente AGB è” ' 
maggiore del retto : e fi è dimoftrato 
l’ angolo AGB uguale all* angolo F , 

1* an* 
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I* angolo dunque F è maggior .del jet* 
to , ma fi pone minore del retto , lo 
che è inconveniente onde 1 * angolo 
ABC non è dileguale all’angolo DEF, 
e 1 * angolo A è uguale all’ angolo D , 
adunque ancora il rimanente C è ugua- 
le al rimanente F, ed il triangolo 
A B C è equiangolo al triangolo P È F * 
Ma pongali ciafcuno degli angoli C , 
F non minor dei retto . Dico firnil- 
mente il triangolo ABC effere equi- 
angolo al triangolo DEF : percioc- 
ché avendo fatte le medefime cofe , 
dimoltreremo eziandìo BC «fiere ugua- 
le a BG , .fi J’ angolo C 
uguale all’ angolo BGC; 
ma T angolo C non è mi- 
nore del retto , adunque 
BGC non farà minore 
del retto, ed i due an- 
goli del triangolo BGC 
non Diranno ' minori di 
due retti , che è imponì- 
bile , laonde l’ angolo AB C non è di- 
fuguale all’angolo DEF, ma uguale 
neccflariamente , e 1* angolo A è ugua- 
le all’ angolo D , adunque il rimanen- 
te C è uguale al rimanente F , e per- 
ciò il triangolo ABC è equiangolo 
al triangolo DEF, fé dunque due 

trian- 



B D c 

A: 
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triangcli abbiano un angolo uguale ad 
un angolo, e d’intorno agli altri an- 
goli abbiano i lati proporzionali , e 
de rimanenti l’uno, e l’altro infiema 
o Ga minore, o non minore dei ret* 
to , faranno detti triangoli , equiaugo* * 
li , ed a ver anno uguali quegli angoli , 
intorno ò* quali fono i lati proporzio- ' 
■mali' , io ohe bi fogo ava di moft rare . ■ ‘ 

' • • • •• ’ r - - • , i ' . r ,\ , 

teorema Vllt 
PROPOSIZIONE Vili* ! 

nel triangolo rettangolo dall’ : 
angolo retto alla feafe fm tirata la-* 
perpendicolare , i triangoli ìt 
Ranno d’ intorno ^cd a tutto il tri- 
angolo 5 e fra loro fono fintili . 

* * - 1 * i • * ( *■» 

Sia il triangolo rettangolo ABC** 
che abbia 1* angolo retto B A C , e dai 
pimto A tirili la AD perpendicolare 
alla BC. Dico, che i triangoli AB D~ 
ADC a tutto il triangolo ABC, e 
fra fora fono fimi li* Perciocché effen. 

A°J» ngoI ° BAC u S uaIe ««‘angolo 
ADB , perché 1’ uno, e l’altro è ree» 

to , ed cffeado l’ angolo & comune 
v due 
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due triangoli ABC, ABD } farà il 
rimanente ACB uguale al rimanente 
BAD, adunque il triangolo ABC è 
equiangolo al triangolo ABD, e per- 
ciò come la C B , che è fottopofta ali 
angolo retto del triangolo ABC alla 
AB, che e fottopofta all* angolo C 
del detto triangolo ABC, cosi la _AB 
fottopofta all’angolo retto del.tmn- 
colo ABD, alla BD fottopofta all 
angolo BAD, dei mede- 
limo triangolo ABD , che 
è uguale all’angolo C : e 
come B A ad AC, cosi 
BD a DA, e come AC 
a CB, cosi DA ad AB ^adunque il 
triangolo ABC è equiangolo al trian- 
Trim* golo ABD , cd ha i lati proporzio- 
ne/. di Sali d’intorno agli uguali angoli, on- 
quef* de il triangolo ABC è fimile al tri- 
àngolo ABD ; dimoftreremo ancora 
per là medefima ragione il triangolo 
A D C effere fimile al triangolo ABC, 
e perciò l’uno ^ e T'alrro di efli.ABD, 
ADC è fimile a tutto il triangolo 
ABC. Dico oltre a ciò, che i trian- 
goli ABD, ADC fono fra loro fi- 
mili , perchè l’ angolo B D A retto è 
uguale al retto ADC; e fi è dimo- 
Arato BAD uguale all’ angolo C ; 

farà 
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farà adunque il rimanente B uguale 
al rimanente D AC, adunque il trian- 
golo ABD è equiangolo al triangolo 
ADC, e come la AB fottopofta all' 
angolo retto del triangolo ABD alla 4* d* 
BD fottopofta all’angolo BAD del.W* 
medefimo triangolo ABD, così la 
CA fottopofta all* angolo retto del 
triangolo ADC alla AD fottopofla 
all’angolo C del triangolo ADC, che 
è uguale all’angolo BAD. E per la 
medelìma ragione come la BD al- 
la DA, così la AD alla DC, e 
come la DA alla AB, così la DC 
alla CA, adunque il triangolo ABD 
è limile al triangolo ADC, laonde, 
fe nel triangolo rettangolo dall’ ango- 
lo retto alla bafc fia tirata la perpen- 
dicolare , i triangoli , che le Hanno d’ 
intorno ed a tutto il triangolo , e fra 
loro fono limili , lo che bifognava 
dimoftrare . 

' - ! 

C o[ R 0 L L A R I o. 

Da quello è chiaro , che fe nel 
triangolo rettangolo dall’ angolo ret- 
to alla Baie fia tirata' la perpendico- 
lare , quella larà ; proporzionale di 

» «w ' 'i ;t __ l • f 



2 . di 
qutf. 
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mezzo fra le parti della bafe i e d 
oltre a ciò il lato ^ che è verfo eia- 
fcutia parte della' bafe farà propor- 
zionale di mezzo fra la bafe * e det- 
ta parte. : r 

• p & 0 B L È M A t. 

PROPOSIZIONE’ IX. 

* ' „ t » . ' , 

# . ' - *“ • t » 

Dalla data retta linea tagliare 

lina parte propofta „ 

< ; * < 

Sia la data lihea retta ' A 
AB, bifogna dalla AB ta- ' jj/W 
gliare la' parte propofta \ -/\ 
Propongali fa terta patte , * / ‘ * ‘ 
c tirili dal punto A la li- ^ 

nea retta A C » la quale con 
A B contenga quallivóglia angolo , * 
piglili nella AC qualunque punto D, 
e ponganfi DE, E C uguali alla A D , 
poi giunganli BC, e per D tiriti la / 
DF parallela alla CB, e perchè ad i 
un lato del /triangolo ABC , cioè a 
CB» fi è tirata una paràUda_ D F » 
farà come la CD alla D A '» la 
BF alla FA, e la CD è doppia del* 
la D A » adunque la B F farà doppia 

della 



i 
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della FA , e la B A tripla della AF , 
onde dalla data retta linea fi è taglia* 
ta la terza parte propofta , lo che bi* 
fognava fare > 

PROBLEMA IL 

PROPOSIZIONE X. 

Segare una data retta lìnea non 
fegata , conforme ad un" altra fegata . 

Sia la data linea retta a 
non legata AB, e la Tega- A 
ta AC, bifogna fegare la _ /Vf 
linea ratta AB conforme 
alla fegata AC, fia fegata 
la AC ne'* punti D, E, 
e ponganfi di modo, che 
contengano qual angolo fi • 
voglia, e congiunta la BC ; per gli 
punti O, E, tirinfi DF, £Q parai* 
lele alla BC, e per D tirili la DHK 
parallela alla AB, adunque l'uno, e 
l’altro di effi FH, HB è parallelo- 
grammo, e però la DH è uguale alla 
F G , e la H K alla G B , e perchè ad 
un lato del triangolo OKC, cioè a?** M 
KC, fi è tirata la parallela HE, h-q**f* 
rà come la CE alla ED, cosila KH 

H a alla 
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alia HD, cd ò la JC H uguale alla 
(SB, e la H D al’a G F , adunque* co- 
me è la CE alla ; ED, così è la B G 
alla GF, fimilmente perchè ad -un 
lato del triangolo AG E, cioè alla 
EG, fi è tirata la parallela F E) , ico- 
me è la ÉD alla. DÀ , così farà la 
GF alla FA, mà 'fi -dimoftrato , 
che come la CE alla ED ; così è la 
BG alla GF , Come duoqUe la C E 
alla ED,, così è la. BG alla GF, e 
come la E D alla DA, così la GF 
alla F A , adunque fi è fegata una da- 
ta retta linea non fegata conforiiie ad 

un’ altra fegata , lo che bifoguava fare,. 

*» < • % 

.PROBLEMA: ÌLI* 



PROPOSIZIONE XI. 

' * t 

Date due lì#èe rette trovare la 
ticrza: proporzionale». , j ì <■ 



Siano due, lìnee rette aa- A 
tefAB , • AG , e ponganfi ; , Ì\a 
di modo , che contengano , l/AK 
qualfivoglia angolo ,bifog.na ® K. Jf. 

•V, .r trovar? la terza proporzio-; _ J/j . .; > 
naie delle jAP, AC. Pro-, . , / 

lunghi nfì le A*B j AG a’ punti D, ,E , 

s - e P on " 
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e ponga fi la BD uguale alla AC, e 
giunta la BC tirifì per la D la DE 
parallela alla BC, perchè dnnque ad 2, *** 
un lato del triangolo ADE, cioè a % ue f' 
DE, fi è tirata la BC parallela, fa- 
rà come la AB alla BD, così la AC 
alla CE, cd è la BD uguale alla 
AC, adunque come la B A alla A C, 
così è la A C alla CE, laonde date 
due linee rette fi è trovata la terza 
proporzionale, lo che bifognava fare* 

PROBLEMA IV. 

PROPOSIZIONE XII, 



Date tre lince rette % trovare la 
quarta proporzionale * 

Siano tre linee rette 
date A , B , C , bifogna 
trovare la quarta prò- 

S orzionale . Propongali 
ue linee rette DE, DF, 
che contengano qualfivo* 
glia angolo E D F , e 
pongali la DG uguale 
alla linea A , e la GE uguale alla B, 
e la DH uguale alla C, e giunta 
Qft tirili per E la EF parallela ad 

H $ elfa. 
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effe , e perchè ad un Iato del triangeu 
lo DEF, cioè ad EF, fi è tirata la 
CH parallela, farà come la DG alla 
*, di GE, cosà la DH alla HF, ed è la 
qutfy DC uguale alla A, e la G E alla B * 
e la DH alla C, come dunque la A 
alla B, cosà la C alla HF ; laonde 
date tre linee rette fi è trovata la 
-quarta proporzionale , la che bifogna». 
va f*re , 



PROBLEMA K 
PROPOSIZIONE XIIK 



Date due linee rette , trovare la 
proporzionale di mezzo , 



3 l * det 



Siano due linee rette 
date AB, BC» bifogna 
trovare la proporzionale di (ytr 
meno, Ponganfi per di» a. BC 
ritto, c nella AC deferi- 
vafi il mezzo cerchio ADC, c ti rifi 
dal punto R la BD ad angoli retti 
fopra la AC, e giunganfi AD,DC, 
perchè dunque nel mezzo cerchio è 
Pangolo ADC, quello farà retto ; e 
perchè nel triangolo, rettangolo ADC 
dall’angolo retto alla bafe fi è tirata 

la 
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la perpendicolare D B » farà D B prò- CorolK 
porzionale di mezzo fra le parti del la dell' ou 
bafe AB, BC. Date dunque due Votava di 
nee rette fi è trovata la proporziona- quejlo K 
le di mezza , lo che bifognava fare . 

. T~E Ù R E M A JX , 

' fcHQPQSIZliQNE XIV. • 



Dc’ parallelogrammi uguali , eh* 
hanno un’angolo uguale ad un an- 
golo % i lati d’ intorno agli angoli 
uguali fi rifpondano fra loro contra- 
riamente $ e que’ parai lelogranfmi , 
òhe hanno un angolo uguale ad un 
angolo , de’ quali i *■' lati d* intorno 
agli angoli uguali fi rifpondono con- 
trariamente % fono fra loro uguali < 



Siano i parallelogrammi uguali A B , 
RC> die abbiado gli angoli al B ti- 
gnali, e pooganfi per diritto DB, 
B E, faranno ancora per diritto FB, 
BG, Dico ì lati, che fono d’intorna 



agli angoli' uguali rifponderfi contra- 
riamente fra loro, cioè come DB a 
RE, cosi elfere OB a RF, Compi* 

tf* * fcafi 
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fcafi il parallelogrammo F E , e perchè 
•AJJìom* il parallelogrammo AB è uguale al 
3. del parallelogrammo BC, ed è un altto 
quinta . parallelogrammo EF, farà come A B 
*• di ad EF, così BC ad FE, ma come 
S ut . /* è AB ad FE, così è DB a B E, e 
come BC ad FE, così GB a BF, 



come dunque DB a BE, così a BF, 
onde i lati de’ parallelogrammi AB., 
BC, che fono d’intorno 



agli uguali angoli , fi ri- 
fondono fra loro contra- 
riamente. Ma rifpondanfi E 
contrariamente fra loro i P 
lati , che fono d’ intorno 
agli uguali angoli , e fia 
come DB a BE, così 





rn 


— 


Ci 

P A 






\B a 



G B a B F . Dico il paral- 
lelogrammo AB elfere uguale al paral- 
lelogrammo BC, perciocché eflendo 
cóme DB a B E , così GB a B F , e 
come DB a BE, così il parallelo- 
grammo AB al parallelogrammo FE, 
1. di e come GB a BF, così il parallelo- 
quef. grammo BC al parallelogrammo F E , 
jSjjiotn. farà come AB ad FE, così BC ad 

6. del FE, onde.il parallelogrammo AB è 
quinto* uguale al parallelogrammo BC, aduo- 
AJJtom . que de* parallelogrammi Uguali , che 

7. del hanno un angolo uguale ad uu ango- 

qu/nta . ìoj 
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fu,, i lati d’intorno agli angoli «guai* 
li fi rispondono fra loro contrariamen- 
te, e que’ parallelogrammi , che han- 
no un angolo uguale ad un angolo-* 
de’ quali i lati d’intorno agli angoli 
* uguali fi rifpondono contrariamente y 
fono fra loro uguali lo che bisogna- 
va dimoftrare.. ' ” r - ‘ 

•• •' ' . a ii fu - \ 

<• 

T E O R E M 7 A X : .t 



PROPOSIZIONE X.V- . 

p;, >r- fi t j 

De’ triangoli uguali* che hanno 
un angolo uguale ad ; uh angolo , i 
” lati d’ intorno agli angoli uguali fi 
rifpondono fra loro contrariamente : 
e que’ triangoli , che hanno un an- 
golo uguale ad un angolo , de 1 qua- 
li i lati d’ intorno agli uguali angò* 
li fi rifpondono contrariamente, fo- 
no uguali fra loro . 



Siano * triangoli A B Cy; ADE, 
che abbiano nn angolo -uguale ad un 
angolo cioè l’ angolo BA€ uguale 
all’angolo DAE. Dico i lati, che » 
fono d’ intorno agli uguali angoli con- 
fi 5 tra- 
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traciamente rifponderfi fra loro , cioè , 
come CA ad AD» così effere E A 
ad AB, Ponganli di modo, che CA 
fia per diritto ad AD, adunque E A 
ancora farà per diritto ad A B , e giun- 
gane B , D , perchè dunque il trian- 
golo ABC è uguale al triangolo ADE, 
Ajjìonutà- è un altro triangolo ABD, farà 
3. del come il triangolo CAB al triangolo 
quinto . BAD, così il triangolo ADE al 
triangolo BAD, ma come il mango- 
lo CAB al triangolo 
i. di BAD, così è CA ad ^ D 
quef. AD, e come il trian- 
golo EAD al trian- 
golo BAD, così E A C 
ad AB, come dunque 
CA ad AD, così E A ad A B , onde 
AJpom. » lati d«’. triangoli ABC .ADE, che 
6. del f° nt> ® intorno agli uguali angoli , 
quinto . contrariamente fi rifpondooo fra loro j 
3 * ma rifpondànfi fra loro contrariamente i 

lati de* triangoli ABC, ADE, e fia 
come CA ad AD, così E A ad AB. 
Dico il triangolo ABC effere uguale • 
ai triangolo ADE, perciocché giunti 
fitnilmente B, D, effendo come CA 
ad A D , così E A ad AB,, e come 
lt CA ad AD , così il triangolo ABC 
q Ue jl al triangolo BAD, e come E A ad 
- ' -x AB, 
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AB, così il triangolo EAD ai trian- 
golo BAD, farà come il triangolo 
ABC al triangolo BAD, così il f 
triangolo EAD al triangolo B A D , *. e 
onde l’uno, e 1 ’ altro de’ triangoli ^ UUi 0 * 
ABC» ADE ha la medefima propor- 
zione al triangolo BAD» e perciò AJJiom* 
il triangolo ABC lì uguale al trian- 7. del 
golo ADE, adunque de’ triangoli u •quinto* 
guali , che hanno un angolo uguale 
ad un angolo , i Iati d’ intorno agli 
angoli uguali fi rifpondono fra loro 
: contrariamente ; e que* triangoli , che 
hanno un angolo uguale ad un ango- 
lo , de’ quali i lati d’intorno «gli an- 
goli uguali fi rifpondono contraria- 
mente, fono uguali fra loro, lo che 
bifegnava dimoftrare. . 



•;.* i 






T E OR E M A t XL » 

:: PROPOSIZIONE XVI. 



Se quattro linee rette fiano pro- 
porzionali , il rettangolo contenuto 
dalle eftreme è uguale al rettang,o- 
lo , che fi contiene da quelle di , 
mezzo : e fc il rettangolo conte- 
nuto dall' eftreme fia uguale al ret- 

H é tan- 
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tangolo , che fi contiene da quelle 
di mezzo, le quattro linee rette fa- 
ranno proporzionali . 

Sieno quattro Umeé rette -g p' r. 
proporzionali AB y CD , E, ; *»<:.:■ 
F, e fia come la AB alla i 
CD, cosi la E alia: F. Di- - > 

co , che il rettangolo conte- 
nuto dalle linee rette A B , Al [(£ 

F è uguale a quello , che fi ~j[~ 

contiene dalle CD; E; Ti- cp IH 

• rinfi da’ punti A , C le A G ; :> > ■ 

CH ad angoli retti fopra le - : 

AB, CD, e ponganfi la Di — - ■ 

A G uguale alla F , e la C H • 
uguale alla E , e compifcanfi ì paral- 
lelogrammi BG, DH, perchè dun- 
que come la AB alla CD , cosH è la 
E alla F, e la E è uguale alla CH, 
e la F alla AG; farà come la AB 
alla CD, così la CH alla AG, i 
lati dunque de’ parallelogrammi equi- 
angoli BG, DH, che fono d*intory 
no agli : uguali angoli, fi rifpondono 
fra loro contrariamente, e perchè i 
lati de’ parallelogrammi equiangoli , 
che fono d’intorno agli angoli uguali 
fi rifpondono contrariamente , però il 
' -3 •* » - pa« 
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parallelogrammo B G è uguale al pa- 
rallelogrammo DH, ed il parallelo- 
grammo BG è quello che fi contiene 
dalle linee rette AB , F , effendo la A 
usuale alla F ; ed' il parallelogrammo 
DH è quello , che fi contiene dalle 
CD, E, conciofiacofachè la C H ha 
usuale alla E , adunque il rettangolo 
contenuto dalle A B , F , 'è uguale_a 
quello, che li contiene dalle CD b. 

Ma il rettangolo contenuto dalle AB, 

F fia uouale a quello , che '«.contiene , 
dalle CD, E. Dico le quattro linee 
rette effere proporaioóali D cfoè come 
la AB alla CD, così effere la E alla 
F. Avendo fatte le medefimé cole : : 
perchè il rettangolo contenuto delle 
AB F è uguale a quello , che fi con- 
tiene dalle CD, E, e quello, -chei 
contenuto dalle AB; F * il rettango- 
lo BG, effendo la A G .uguale alla 
F ed il contenuto dalle E. e 

il 'rettangolo DH è uguale alla E : 
farà il parallelogrammo BG uguale al I4> 
.nnniuintmmmo DH. e fono equian - ntl 



iara 11 -o , 

parallelogrammo DH, e fono equian- ue ^ 
ooli , ma de’ parallelogrammi uguali , 

:d equiàngoli i lati d’intórfió agli an- 

. m ^ . • r* • r* I « 1 m ma s* f\ n — 



ed equiangoli 1 iati u 
odi uguali fi rifpondono fra loro con- 
trariamente , onde come è la AB al a 
CD, così è la CH alla AG, ma la 



t%2 E U C L i D E 

• CH è uguale alla E * la AG alla F , 

• come dunque la AB alla CD, cosi 
la E alla F, laonde fe quattro linee 
rette fiano proporzionali , il rettango- 
lo contenuto dalle eftreme è uguale 
al rettangolo , che fi contiene da quel- 
le di mezzo ; c fc il rettangolo con* 
'tenuto dalle eftreme fi a uguale al ret- 
tangolo, che fi. contiene da quelle di 

.mezzo, le quattro linee rette faran- 
no proporzionali , lo che Infognava, 
dimoftrare . * 

t .iil t i ... ; 

TEOREMA XIL 
’ * PROPOSIZIONE XVIL ' 

Se tre linee rette fiano proporzio- 
nali * il rettangola contenuta dalie 
eftreme è Uguale al quadrato * che 
lì fa da quella di mezzo r e fe il 

, ,* i ■ * » t , 

.rettangolo contenuta dalle eftreme 
fa uguale al quadrato, che fi fa 
da quella di - mezzo , le tre linee 
rette faranno proporzionali * 

\ ^ ‘ ‘ * 4 . ' 

i; Siano tre linee rette proporzionali 
A, B, C, e fia come Ja A, alla B, 
Z.'.J cosi 
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/’ ani. 
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l l B R O VI. i8j 
così la B alia C* Dico* che il rettan- 
golo contenuto dalle A, C, è uguale 
al quadrato * che li fa da quella di 
mezzo * cioè dalla B » Pongali la D 
uguale alla B, e perchè come è la A 
, alla B , .così é la B alla C * e la B è * - 
uguale alla D , farà come la A alla 
B, così la D alla C* ; 
ma le fiano quattro li- 
nee rette proporziona- 
li* il rettangolo con- 
tenuto dalle eftreme. è , 
ugual«-~al - rettangolo * 
jche lì contiene da quel- 
tedi' ristzzo, adunque 
il rettangolo contenu- 
to dalle Aj C è ugua» ^ 
le a quello* che li con- ; ; 

. tiene dalle B* D» ma U rettangolo 
contenuto dalle B , D è uguale al 
i quadrato, che. fi. fa dalla B, percioc- 
ché la B è uguale alla D , il rettan- 
golo dunque contenuto dalle A, C è 
uguale al quadrato, che li fa dalla B. 

, Ma il rettangolo contenuto dalle A , 

, C fia uguale, al quadrato , che li fa 
dalla B . Dico come è la A alla B, 
così effere la B alla C . Avendo fatte 
le medefime cofe, perchè il rettango- 
lo contenuto dalle A , C è uguale al 



A. 

B. 
D- 
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quadrato -, che fi fa dalla B ,, ed* ilqua*— 
dratxy,. che fi fa dalla B è il rettango- 
lo contenuto dalli: B , D , effendo la- 
fi uguale alla I) ; farà ii rettangolo* 
-•contenuto dalle A*. C uguale a quel- 
lo, che -fi- contiene dalle B>, I> ; ma* 
fe il rettangolo' contenuto dalle eftre- 
me fia uguale al ree- ! • < • 

tangolò, che fi ‘conti e» 
ne da quelle di mezzo, 
faranno- le quattro li* 
nee^rette proporziona- 
li ràduftqae.-come è la 
A,.aJia:.B » tosi- è- la ID 
aUa:..C ^raarJa B è u- 
guale alla D* onde co- 
me Ta K aHji B, così 
la B alla C ; fé dun- 
que tre' lince rfette fia-no proporziona- 
li , il rettangolo contenuto dalle* cftrc» 

‘ me è uguale al quadrato r che fi- fa da 
•quella di mezzo r e fe il rettangolo 
contenuto dalle eftreme fia uguale ai 
•quadrato*, che fi fa da quella di mez- 
zo, le tre linee rette faranno propor» 

' zio-nali .* lo che bi fogna va. di inoltrare * 

, * «• ; • r <<2 . • . 




rRO- 
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. 1 ■ ' r . r 

PROBLEMA VE 

PROPOSIZIONE XVIII. 



Dalla data retta linea deferivere 
un rettilineo limile , e Umilmente 
pollo ad un rettilineo dato . 

Sia la data retta linea AB, ed il 
dato rettilineo, -CE ,^bifogna dalla li- 
nea retta- A B ‘deferivere un! rettilineo 
limile , ej fimijjnente Ipoftc^ al rettilineo 
CE, g&mmsfì D.F, e snella linea 




retta AB, e ne' punti , thè fono rii 
èffa , cioè A B y eoftituifcaft -1* angolo 
G AB uguale all’angolo G é l’aogo- * 
lo ABG uguale all’ angolo CDF, 
adunque l'angolo rimanente CFD è 
uguale al rimanente A GB, ed il tri- 
angolo FCD è equiangolo al trian*4* di 
golo GAB ; fimilmente cóftituifcafi^Mf^ 
aella linea retta RG , c ne punti , che 

fono — 1 




7 a. del 
«$<? ^ 



*8* E p Q l IB $ 
fono in effa BG l’angolo B.GH ugua- 
le al ringoio D FE , e l’angolo GBH 
ugnale all’ angolo FDE ^ il rimanen- 
te dunque E è uguale al rimanente H ; 
onde il triangolo FDE è equiangolo 
al triangolo GBH j e perchè l’ango- 
lo CFP $ Uguale aU’angolo AGB» 
e l’ angolo ,D F E all’ angolo BGH, 
farà tutto CFE uguale a tutto A G H $ 







r*el med,e(ìmo modo fi dimoftrerà Pan, 
gaio QDE uguale all’angolo. ABH, 
ed è il C uguale alla A , e P angola 
E alPangola H j $ dunque il rettilineo. 
C È equiangolo al rettilineo A H . Per- 
chè dunque è il triangolo £ F D equian* 
golo, al triangolo A G B. , farà come la 
C F alla F D , così la A G alla G B . i 
fìmilpientc perchè, il triangolo FDE 
è equiangolo al triangolo GBH, farà, 
cerne la DF alla F E % così la BG 
alla GH, e però per l’ugualità in 
proporzione ordinata , farà come la 
QF 3lU F E,, così la AG alla GH % 

fiaj.iU 
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Smilmente fi dimoftrerà intorno agli 
altri angoli uguali de* rettilinei equi- 
angoli CE, AH eflere i lati propor- 
zionali : dunque il rettilineo AH fa- 
rà fintile al rettilineo CE ; laonde dal- 
la data retta linea fi è deferitto un 
rettilineo fintile , e fìmilmente porto 
al rettilineo dato, Io che bifognava 
fare , 

TEOREMA XIII. 

PROPOSIZIONE XIX, 

I triangoli limili fono in propor- 
zione doppia di quella , che hanno 
i Iati omologhi fra loro. 

} 

Siano i triangoli ABC, 

DEF Amili, che abbiano 
V angolo B uguale all’ an- 
golo E , e fia come la AB 
alla BC, cosi la DE alla 
E F, dimodoché illato BC 
fia omologo al lato EF, ® ® 

Dico il triangolo ABC al triangolo 
DEF avere doppia proporzione di 
quella* che ha la BG alla EF, Pi. 
glifi la terza proporzionale BG delle 
ÈC, EF, dimodoché come è la BG 

alU 
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alla EF, così fia la EF alla BG , e 
ludi giungali GA. Perché dunque come è 
quef. .k AB alla BC, così è la DE alla 
EF, farà permutandole come la AB 
alla DE, così la BC alla EF ; ma 
come- è la BC alla E F , così è la 
Ajjìom. pr p a ]j^ g.Q , come dunque la AB 
(■>. del Q.'E, così la E F alla BG, onde- 

quinta., • ] a ,j jg’ triangoli. ABC , DEF ^ eh#: 
*• di fono d’ intorno agli ugua-. 
c i' ie f* li angoli fi ri (pendono con- 
trariamente fra loro , ma 
quei triangoli , che hanno- 
u.n angolo uguale ad un, 
angolo, de’ quali i lati d’ 
intorno agli uguali angoli, 
fi rifpondono contrariamene 
te , fono fra loro uguali ; 
il triangolo, dunque* ABG- è uguale* 
al .triangolo DEF ;,e perchè come la, 
BrC a% EF, così la. EF' alla BG 
e fe tre linee rette liano- proporzio-* 
tyfa*. nali la prima* alla, terza ha- doppia prò-. 
12. del porzione di quella,. che ha alla fecon-. 
quinto . ^3 # aVerà la BC alia BG doppia pro- 
porzione, di quella., ch-e- ha la BC alla. 
EF' ; ma come la. B C alla. B G , così» 
il triangolo. ABC aUriangolo ABG ; ; 
J mcl adunque eziandio il* triangolo-. ABC; 
* il f *(' ali triangolo, A B G. ha- doppia proporr 
“ zinne. 
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zio né di quel fa-, che ; Ha ia.BC alla,. 
DFs: ed è il. triangolo^ A B G , u« 
guade al triangolo l D È F ; laonde il 
triangolo ABC al triangolo DEF ha 
doppia { f ^porzione di quella, che ha 
la BC alla EF > adunque i triangoli 
limili fono in proporziono doppia di 
quella , che hanno i lati omologhi fra 
loro, Io che bisognava dimoftrare* 

■t 

COROLLARIO* \ 



Dalle cofe dette di fopra è mani- 
co, che fe tre/ linee rette liana 
proporzionali , come là ' prima alla; 
terza , così farà il triarigolò fatto 
dalla prima, al triangolo faèto,‘ dal- 
la feconda, frmile , e firn il mente 
deferittóv r -' i i •« • ó 3 v; 



T £ ò R £ M A 

f i> i «’ ’j »..'*» Il* i *.lj . f 1 ^ 

PROPOSIZIONE XXV ' 



1 il*. 



I poligoni fimi lì rii dividafiò ifl 
limili triangoli , èd : 'uguafi^dTi nUmé; 
ro ;f ed omologhi, a, , 5 led ili pi 

ligo- 
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ligono al poligono ha proporzione 
doppia dì quella , che ha il lato 
omologo al lato omologo* 

Siano poligoni fimili 
ABCDE, FGHKI, 
e fia il lato AB orno, 
logp al Iato F G . Dico 
i poligoni ABCDE, 

FGHKI dividcrfi ia g 
fimili triangoli , e di 
numero uguali , ed o* 
mologhi a tutti , ed il H 
poligono ABCDE al 
poligono FGHKI, avere doppia prò* 
porzione di quella , che ha AB ad 
FG> Giungane BE', EC,GI, IH, 
e perchè il poligono ABCDE è li- 
mile al poligono FGHKI, l’angolo 
BAE è uguale all’angolo GFI, ed 
è come B A ad A E , così G F ad F I . 
Perchè dunque fono due triangoli ABE, 
FGl, che hanno ua angolo uguale 
ad un angolo , e d’ intorno agli uguali 
angoli i Iati proporzionali farà il tri- 
angolo ABE equiangolo al triangolo 
E Gl, e perciò eziandìo limile j.l’an* 
4 " jr* golo dunque ABE è uguale all’ango- 
5 Hg /* F G I j ; cd è tUtto 1’ angolo ABC 

ugua- 
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Uguale a tutto 1’ angolo FGH per là 
fimilirudine de’ poligoni » onde il ri- 
manente EBC è uguale al rimanente 
IGH ; e perchè per la fimilitudine 
de’ triangoli ABÉ, FGÌ è come la 
EB alla BÀ., così la IG alla GF ^ 
c per là fimilitudine ancora de* poli- 
goni , come la A B alla BC , così è 
la FG alla G H;.; farà per l'ugualità 
ordinata come la EB.alla BC* così 
la IG alla GK i e d’ intorno àgli an- 
goli uguali EBC» IGH i lati fono 
proporzionali ; adunque il triangolo 
EBC è equiangolo al triangolo IGH r 
onde ancor è limile , e per la tnedefi* 
ma ragione il triangolo ECD è finii* 
le al triangolo IHK, adunque ì pòi 
ligoni ABCDÉj FGHKI fi divi* 
dono in fimil triangoli, e di numero 
uguali . Dico anche omologhi à tutti , 
cioè, che i triangoli fiàno proporzionali, 
ed antecedenti efiere ABE»EBC»ECD» 
ed i confeguenti loro FGI , IGH, IH 
K, ed il poligono ABCDE al poligono 
FGHKI avere doppia proporzione di 
quella» che ha il lato omologo allato 
omologo , cioè AB, ad FG* Grunganfi 
AC, FH, e perdhè per il fimilitu* 
dine de* poligoni l'angolo ABC è U* 
guale ali’ angolo FGH, ed è come la 

AB 



6. di 
quef. 



1^2 E V C L 1 D E 

AB alU BC, così la FG alla GH 




angolo BAC all’angolo , 

annoio BCA all’angolo GHF ; oltre 
a ciò, perchè l’angolo BAM è ugua- 
le all’angolo G FN , c fi è dimollra- 
to Ì’ angolo ABM uguale all’ angolo 
F G N , fafà ancora il rimanente A M B 
uguale al [rimanente FNG, è dunque 
il triangolo ABM equiangolo al tri- 
angolo FGN. Dimoftreremo parimen- 
te il triangolo BMC effere equiango- 
lo al triangolo GNH , come dunque 
è la AM alla MB, così e la FN 
alla NG, e come la BM alla MC, 
così la GN alla NH 5 onde per 1 ’ 
ugualità ordinata come la AM alla 
MC, così la FN alla NH ; ma co- 
me la A M alla MC, così il triango- 
lo ABM al triangolo MBC, ed il 
triangolo AM E al, triangolo EMC, 
perciocché fono fra loro come le ba- 
i 2. dtl fi : c come uno degli antecedenti ad 
una de’ confeguenti , così tutti gli an- 
teceden,ti a tùtfi i confeguenti , come 
dunque il triangolo ABM aI tr ‘ a "S 0 ’ 
lo BMC, così il' triangolo AB E al 
triangolo CBE ; ma coma AMB a 
BMC, cosi la AM alla MC; onde 



di 



quej. 



prim 



1 . di 
Z ue f'ì 



V.. > 
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•*% 

come la AM alla MC, così il trian- 
golo AB E al triangolo E BC , e per 
la medefima ragione come la FN alla 
NH, così il triangolo FGI, al trian- 
golo GHl, ed è come la AM alla 
MC, così la FN alla NH , adun- 
que come il triangolo AB E al trian- 
golo B EC, così il trian- 
golo FCI al triangolo 
GHl, c permutandogli 
come il triangolo ABE 
al triangolo FGI, così 
il triangolo EBC al tri- q» 
angolo GHl . Dimoftre- 
rem» Umilmente giunte, 
che fiano B D , fi K , co* 
me i! triangolo BEC al 
triangolo GIH, cosi effere il trian- ( 
golo ECD a! triangolo ÌHK, e per* 
ghè come il triangolo ABE al trian- 
golo FGI, così tl triangolo EBC 
al triangolo I G H , ed ancora il trian- 
golo ECD al triangolo IHK,, farà *• del 
come uno degli antere tenti ad uao2 w, '* # * 
de’ conleguenti , così tutti gli antece- 
denti a tutti i conleguenti ; adunque 
come il triangolo ABE al triangolo* 

FGI, c«sì il poligono ABC DE al 
poligono' FGHK 1 ; ma i! triangolo Ber 
ABE al triangolo FGI ha doppia l' ant. 

I prò* 
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proporzione -di qu*l a , che ha il lato 
omologo A B al lato omologo FG , 
perciocché i triangoli Umili fonò in 
doppia proporzione de’ lari omologhi*; 
adunque eziandio il poligono ABC 
DE al -pongono FGHKl ha doppia 
proporzione di quella , elle ha il lato 
omologo AB al lato omologo FG j 
onde i poligoni limili fi dividono io 
limili triangoli , ed uguali di numero, 
ee omologhi a tutti , ed il poligono ai 
poligonoiia proporzione doppia di quel- 
la , che ha il lato omologo al Jat® o- 
mologo , lo che bifogna-va ditnoftrare. 
Al medéfimo modo ancora ne’ fimi- 
li quadrilateri fi d i m o fi re ri q u egl ie f- 
fere in doppia proporzione de’ lati o- 
tnologhi , t lì è diraoftrato ‘eziandio 
ne’ triangoli» 

COROLLARIO ly 
Adunque univerfalmente le 
figure rettilinee fimilì fra loro j 
fono in proporzione doppia di | 
quella, che hanno i lati omo» 
loghi : e fe delle A BFG pi- ; 
glieremo la terza proporziona-, j 
lc. f che iìa X-, averà la AB 
, ^ alla 
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alla X doppia proporzione- di -quel- 
la , ' che ha la AB alla FG ; ina 
anche il poligono al poligono , ed il 
quadrilatero al quadrilatero : ha pro- 
porzione doppia di quella , che ha 
il lato omologo al lato omologo, 
cioè A B ad FG -, e quello ne’ trian- 
goli ancora è ftato dimoltrato . ' 

— * * 

C O R O L X A R I 0 IL 

Laonde è manifeftouniverfalmente 
u che fé tré linee rette fìano propor- 
zionali , come la prima alla terza , 
così farà la figura fatta dalla prima 
alla figura fatta dalla feconda , limi- 
le , e fimilmente dcfcritta , lo che 
bifognava dimoftrarc • 

TEOREMA XV. 

?&G PQSI.ZIO ME XXI. 

\ 

i i y* 

I rettilinei limili ad un medefimo 
icttilmco , fono ancora limili fra 
v lóro * c - ^ . 

4 I a Sia 

i 
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Sia l’uno , e 1* altro de’ 
rettilinei A , B limile al 
rettilineo C. Dico il ret- 
tilineo A edere limile al 
rettilineo B ; perciocché 
élTendo il rettilineo A li- 
mile al rettilineo C , fa- 
rà ancor equiangolo , e 
d’intorno agli uguali an- 
goli averà i lati propor- 
zionali* } oltre -a ciò , perchè il retti- 
lineo B è limile al rettilineo C, farà 
eziandio equiangolo ad elTo * ed averà 
d’intorno agli ugualj a»"igoli i lati pro- 
porzionali ; adunque P uno f e JF altro 
de’ rettilinei A B è equiangolo al C 
ed ha d’intorno agli angoli! uguali i 
lati proporzionali ; onde il rettilineo 
A è equiangolo al B, ed ha i lati 
proporzidnali d’ intorno agli uguali' 
angoli : e però * il rettilineo A è limi- 
le al rettilineo B , lo che bifognava 
dimorfa re .* v $ o 



T E ORE MA- XV t. 
. PROPOSI Z’ ONE , XXI ! * . 

" - .» • • > — : li > »'yr 



j Se Quattro linee rette fi a no prò. 
porzionali, i rettilinei ancora, .che 
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fi fatino da effe , fimili, e fimilmente 
defcritti, faranno proporzionali : e . ' 
fe i rettilinei , ehe fi fanno da effe, 
fimili, e ‘fimilmente defcritti fiano 
proporzionali , le linee rette ancora 
faranno proporzionali , 




Ol2£’ 



ABC U 



Siano quattro li* 
nee rette proporzio- 
nali AB , CD , EF, 

G H , e fia come la 
AB alla CD, cosi 
la EF alla GH : e 
defcrivanfi dalle A B, 

C D rettiliaei fimi- 
li , e fimilmente pofti 
KAB, LCD, e dalle EF, GHde* 
fcrivafi rettilinei fimili, e fimilmente 
pofti M F , N G . Dico , che come il 
«ettilineo KAB al rettilineo LCD, 
cosi è il rettilineo MF al rettilineo 
NG. Piglili delle AB, CD la terza ». 

E roporzionale O, c delle EF, GH 1 ^ * 
t terza proporzionale X, e perchè^ ■*' 
come è la A B alla C D , cosi è la E F 
alla GH, e come la C D alla O , co- 
sà la GH alla X, farà per l’ ugualità 
in proporzione ordinata come Ja AB 

1 3 alla 



\ 
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alla O , cosi la EF alla X ma come: 
la AB alla O, così è il rettilineo 
Caroli. K AB al rettilineo LCD, e come la, 
2 %-. di EF alla X , cosi il rettilineo MF al 
qnef. rettilineo MG j adunque coaie il ret- 
tilineo K A.B al rettilineo LCD, co* 
jffsiom. s' 1 è il rettilineo M F al rettilineo N C . 
6. del' Ma. fia, come il rettilineo KAB ai 
quinto . rettilineo LC D, cosi il rettilineo MF 
al rettilineo MG» Dico» come è la 
A B alla CU,T, cosi effere la EF all*. 
GH. Facciali come: la. A Bai la: CD> 
Wf- cosà la E F alla P R ,. e deCcri vali dal* 
li PR il rettilineo SR limile ad uno 
de’ retti li net MF fc MG,, e Cmilmen- 
te pollo» Perché dunque è. come AB» 
alla £ D cosL la. E F alla PR.sc fo» 
no d eie ritti dalle A B C0 ; rettilinei 
fimi li , e firn il mente- polli K A B, LCD* 
c dalle EF,. PR rettilinei MF, SR. 
fiorili e fi.mil mente-, podi * lari come 
il rettilineo* KA B al rettilineo L.C D 
cosi il rettilineo MF al rettilineo R S i 
e fi pone- come il rettilineo KAB al. 
rettilineo LCD, cosi il rettilineo 
MF al rettilineo» MG- :: adunque co* 
me il rettilineo» MF al rettilineo* MG,, 
cosi il rettilineo- MF al rettilineo» 
SR, ed avendo il cètra lineo MF la 
medefima proporzione all’ uno ,, e: T al- 
tro* 
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tro di erti NG, SR, faci il rettili* jf s ; om ^ 
Reo NG uguale al rettilineo SR. , raa 7. dèi 
è ancora (inaile, e < fi mi Intente porto-;, q U j ntt% 
ad unque la G. H è , u gua le al la. . P R , 
e perchè come la AB. x 

alla CE>, così. è. la, G vi 

E F alla PR* ed è r— ^ T Vfr 

la PR uguale al lì [' ' j . ■ - f 

GH ; farà come la p R . > | ; 

AB alla GB, così ff* | ^ 
la; E F alla GR ; a- L_| Zv . 
dunque le quattro ii- & A B C _ 
nee rette fiano- prò- Or 

ponimeli i- rettilinei: ancora,, che fi» 
fanno- da; erte, fimili r efimilmente: de- 
ferite i faranno, proporsi on ali : e fe i 
cettjjine: , che fi fanno da effe fimili y 
e finalmente delcrittL fianó. proporrio- 
nali ,, le linee* rette ancora faranno* 
proporzionali, losche bilognavadimo-- 
ftrare.. • •> . ,M. Oli 

T E O R & m A XVI t 
PROPOSIZIONE: XXIII. . / 

- * . . * r * ' * r 

» i 

I : parai lelogpam mi equiangoli han- 
no fra- loror la: proporzion: comporta, 
daziati - ’ ” '' ; 4 ' 

- • ' ' '« ' " .V.! . - ; v.4 f i •••c 

1 4*. Sia- 



t • 
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i 

* 'J * . 






G 



iM 



14. del 
frim. 

12* di 

l ue [- 



udì 

*«*/• 

Afsiom 

6 . del 

quinto . 



Siano i parallelogram- 
mi equiangoli AC,CF, 
che abbiano l’angolo BCD B 
uguale all'angolo ECG. 

Dico il parallelogrammo 
A C al parallelogrammo l \ 1 E F 
CF avere proporzione . * ' 
cómpofta de’ lati , cioè tk ** 
comporta della proporzio- 
ne , che ha la BC alla CG, e della 
proporzione, che ha la DC alla CE* 
Pongali la BC per diritto alla CG, 
farà dunque la DC per diritto alla 
CE : e compifcafì il parallelogrammo 
DC, e proporta la linea retta K, 
facciali come la BC alla CG, così la 
K alia L, e come la DC alla CE, 
così la L alla M , adunque le propor- 
zioni di K ad L, e di L ad M fono 
le medefime, che le proporzioni de* 
lati BC a CG, e DC a CE 5 ma 
la proporzione della K alla M è com- 
porta della proporzione della K alla 
L , e della proporzione della L alla 
M ; onde eziandio la K alla M ha 
proporzione comporta de’ lati , e per- 
chè come la BC alla CG, così è il 
parallelogrammo AC al parallelogram- 
mo CH, e come la BC alla CG, 
così la K alla L , farà come la K al- 
la L, 
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la L, cosi il parallelogrammo AC al 
parallelogrammo C H . Similmente per- 
chè come la D C alla CE così è il 
parallelogrammo C H al parallelogram- /Iftiom, 
mo CF, e come la DC alla CE , ( 5 < 
così la Lalla M , farà come la L alla quinto. 
M, c >si il parai elogrammo CH ai 1 
parallelogrammo C F , ed effendofi di- 
mortrato , che come la K alla L , co* 
sì il parallelogrammo A C al paralle- 
logrammo CH, e come la L alla M , 
così il parallelogrammo C H al parai- 
lelogrammn C F , farà per l' ugualità 
in proporzione ordinata come la K 
alla M, così il parallelogrammo AC 
al parallelogrammo C F ; ma la K alla 
;M ha la proporzione comporta de’ la- 
iti, adunque ancora il parallelogram- 
vDio A C al parallelogrammo C F ; ma 
Ja K alla M ha la proporzione com- 
: porta de : lati , adunque ancora il parai- 
tlelogrammo AC al parallelogrammo 
■CF averà la proporzione comporta 
r de’ lati rondei parallelogrammi equian- 
goli hanno fra loro la proporzion 
-comporta de’ lati , lo che bisognava yj 

■ dimortrare. o 

... ; ■' 

’i ‘ 13 teo . 1 



tem- 
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T E O R E M A XVllL. 

PROPOSIZIONE. XXIV. 

D’ogni parallelogrammo 1 i paral- 
lelogrammi che; fono d’ intorno aL 
.diametro ,, ed al. tutto r c fra. loro* 

fona limili - 
• * . ' , . . * \ 

STia il parallelogrammo 1 
ABCD,. il cui diame- 
tro- AC e d’ incorno al; 

Bfredefimo Hano i paralle- 
logrammi E G, H K . Di- 
co effi, e a-, rutto ABCD, 
e fra loto effer Umili' . Perchè’ ad uno* 
de’ lati del triangolo ABC, cioè a 
BC fi è- tirata la EF parsitela, fa- 
rà come laBE alla E A cosi la CF 
z, di- a 'h a F A . Similmente perchè ad un 
qut[. l ato ‘ del 1 cri a rigo o ACD , cioè a C D 
fi è tirata 1 F G parallela, come la CF 
alla FA, cosi farà la DG alla GA; 
ra* come la CF alla. FA,, cosi fi è 
Afsiom .. dimoftrata la BE alla E A , onde co» 
C. del me la B E alla E A , cosi la D G alla 
qpunto* GA ; c componendole come la BA 
alla E A, cosi la DA alla AG, e 
permutandole come la B A all* AD, 
^ i. co* 
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eask Xé E -A alla AG aduoqu*- de*’ 
parallelogrammi- ABCDv EG i lati 
d ? intorno- all’ angolo- comune B A D 1 
fono proporzionali, e perchè la G F 2 g, del - 
è* parallela* alla DC, l’angolo A Gi F p r i m .. 
è' uguale all ? angolo A DC , e Tango* ,> 
Jo-GFA uguale all’ angolo- DC A , e 
-IT angolo D A C è comune a’ due trian- 
goli A DC V ACF - r farà* ili triangolo^ 

A DC equiangolo al triangolo- A GF 
e per la- medefima ragione iF triango- 
la ACB? è equiangolo' al triangolo 
AFE, adunque tutto* il pa ral Magra nrr- 
.mo* ABC D è cquiangolb- al paralle- 
logrammo’ EG, onde come I» AD 
alla DC ,, cosi* k» A G alla GF ;• e 4 . di 
eome r la DC alla? O A ,, così la- GF quef* 
alla FA : c come la AC alla CB, 
còsi la- A E alla FE; oi tré-' fi ciò co- 
rine la> G B alla- B A così la F E- al- 
la EA. Perchè dunque fi è dimo- 
■ftratd che . 1 come- è 1* DC all» C A , 
così- è la GF alla FA f e come la 
AC alla CB ,. cosi la AF alla F E ,. 

Farà per T ugualità in proporzione or- 
dinata come la D C all* C B , così la 
«IGF a>lla FÉ,, adunque de’ parallelo- 
grammi- ABCD, jEG< i làri ! looo >v 
* proporzionali che fono, d’ intorno a^ii 
* ^uguali angoli , v e però* il parandogli»* 

1 6 ino 
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tao ABCD è fimilc al parallelogram- 
mo EG. E per la medefiraa ragione 
i) paralialogrammo ABCD è fimile 
al parallelogrammo KH, adunque 1 ’ 
uno , e P altro dì elfi parallelogrammi 
lì, di EG, KH è fimile al parai lelog rara- 
quej. ABCD, ma quelli, che fono fimili 
•al med^fimo rettilineo Tono fimili an- 
cora" fra loro *; onde il parallelogram- 
mo EG è (ìnule al parallelogrammo 
HK ; adunque d’ ogni parallelogram- 
mo i parallelogrammi , che fono d’ in- 
torno al diametro, ed al tutto, e fra 
loro fono fimili , lo che bifognava 
dimoftrare; : « 1. , . 

PROBLEMA VII. 

PROPOSIZIONE XXV. 

-j-. . 

Coftituire un rettilineo fimile ad 
un dato rettilineo , e uguale ad un 
altro dato . . 

i ' * * • 

Sìa il rettilineo dato ABC, al qua* 
•le biiogni coftituire «o fimile , e fia 
44. del il rettilineo D al quale bifogni oon- 
frim. ftituire uno uguale , Adattili alia linea 
retta BC il parallelogrammo BE ugna- 
le al triangolo ABC, ed alla retta 

“ * CE 
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CE adattili il parallelogrammo CM 
uguale al D nell’ angelo FCE, che 
è uguale all’angolo C 13 L , la BC 
dunque è per diritto alla CF, e la 
LE alla EM. Piglifi delle BC, CF 
la proporzionale di mezzo GH, e 
dalla GH deferì vafi il 
triangolo KGH limi- 
le, e Umilmente pollo 
al «ciangolo ABC, o 
perchè come la BC alla 
GH, così è la GH 
alla CF ; e fe tre li- 
nee rette fiano proporzionali come la 
prima alla terza , così è la figura * che 
-fi fa dalla prima a quella , che- fi fa 
dalla faconda, firaile , e Umilmente 
deferitta ; farà come la BC alla CF, 
cosi il triangolo ABC al triangolo 
KGH, ma come la BC alla CF, 
così il parallelogrammo B E al paral- 
lelogrammo EE , adunque come il 11 .del 
triangolo ABC al triangolò KGH,^«/Wo. 
così il parallelogrammo BE al paral- 
lelogrammo EF : e permutandogli co* 
mfe il triangolò ABC 1 al parallelo* 
grammo BE, cosi tl triangolo K'GH 
al parallelogrammo E F ; ma il trian4 
golo ABt>è uguale al parallelogrami 
no BE,>if triangolo dunque KGH 
* / è ugua- 



Corolla - 
rio della 
20. di 
quef. 
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è aguale al parallelogrammo' E.F , *mai 
il parallelogrammo EF è uguale al 
rettilineo D r onde eziandio' il trian- 
golo KG H è uguale- al D’ : c K G Et 
« fimile al triangolo' ABC, adunque 
fi è cofiituito ua rettilineo* fiorile ad 
un dato rettilineo ,, ed uguale ad’. an< 
altro dato ,, lo che bi fognava fare . 

T E O R E M A XIX. 1 , 
PROPOSIZIONE xxvr. 

- V * * 

t 

Se dà un: parallelogrammo? fi trag- 
ga un parallelogrammo fimile al tut- 
to,. e fimilmente pufto, che abbi a 
un angolo» comune- con elfo , quello- 
farà d’ intorna al medefimo diame- 
tro col. tutto . * •••.. *.'. , *: \ \- 

Dal parallelogrammo 
ABCD tragga fi il pa- 
rallelogrammo' A F fimi- 
te al parallelogrammo 
ABCD,, e fimilmente K 
pollo , che abbia l’an- B 
goloG A E comune con; 

«flTo * Dico il paraflelooramiho ABCD 
«ffwe: d 1 intorno' al medefimo diametro- 

col 
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<rof parallelogrammo A F , non già , 
ma le egli è poflìbile , fia il Tuo dia- 
metro- AH C :• 9 prolunghi fi la GF 
fino al punto FD , e tirili per H ad 
una di effe AD , B C la parallela H K . 

Perchè dunque il parallelogrammo A B 
-CD è d’intorno al mede (imo diame- 
tro- col. parallelogrammo K.G ,. (ara il 
prarallelogrammo ABCD fimile al pn« 
talletogrammo KG, adunqua come la ... 
D A alia- A B , cosi la G A alla A & : 24 */* 
ed è per la fi mi Illudine, def paralle|p-^ w<? j* . 
^grammi ABC D ,. BG., come la DA ‘ 
alla AB, così la G A alla A E , onde j£ UC j ' 
com 2 è la GA alla AE, coti -è J la 
GA alla AK.': ed avendo la GA la *. r 
mede lì ma proporzione all’ una e 1’ al- ^” fl ' * 
tra delle AK, AE farà la A E ugna- *J s * oni ' 
le alla AK, la minore alla maggiore , . “ 

Ip 1 chfe non è poflìbile,. adunque il pa- 
ràllelogràmmo ABCD non è d’ intor- 
i no al medefimo diametro eoi paratie- 
-• logrammo AH-, e perciò- farà d’ ih- 

■ torno al medefimo- diametro con- A F . 

• Se dunque da un- parallelogrammo- fi 

■ rragga un parallelogrammo-, fimile al 
tutto-, c fimi 1 mente pollo-,, che abbia 
va angolo- coltane con effo v quello 

-farà d’intorno al medefimo- diametro 
- eoa tutto ,, lo che bi fognava» dimoltrarp.. 

T EOI 
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■ < -, ' i\ '■ : ■ • ■ . i . ■ • *1 ■ » 

T É O REMA XX. 

PROPOSIZIONE XXVIT. 

' * ■ t . 

De’ parallelogrammi adattati alla 
medcfima linea retta , e che manca- 
no di figure parallelogramme fimili, 
e fimilmente polle a quella , che fi 
deferive dalla metà , il maggiore di 
tutti è il parallelogrammo adattato 
alla metà, effendo fimile al manca- 

- 1 ■ - , » I > * 

mento., 

- ' » ‘ i . ' * * * * * * - 

« f . # - M» * * 

. Sia la linea retta AB, 

« feghifi per mezzo nel 
punto C, ed alla linea 
retta AB adattili il pa- 
rallelogrammo A D, che 
manchi ideila figura (parallelogramma 
D B , fimile , e fimilmente polla a qual» 
Ja , ehe è defcritta dalla metà di AB, 
cioè dalia CB. Dico de’ parallelogram- 
mi adattati alla linea retta AB, che 
mancano di figure parallelogramme li- 
mili , c fimilmente. polle alla DB, il 
maggior di- tutti eflfere il parallelo- 
grammo AD, Adattili alla linea ret- 
ta 
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ta AB il parallelogrammo AF, che 
manchi della figura parallelogramma 
FB limile, e Umilmente porta alla 
DB. Dico il parallelogrammo AD 
eflere maggiore del parallelogrammo 
AF. Perciocché elfendo il parallelo- Per 
grammo DB limile, al parallelogram- V ant. 
mo FB, fono d’intorno al medefimo 
diametro, tirili il lor diametro DB, 
c defctivafi la figura , perchè dunque 
il parallelogrammo CF è uguale al 43; ^ 
parallelogrammo HE , pongali comune prirn. 
lo FB, adunque tutto CH è uguale 
a tutto BE, ma CH è uguale a CG, 
perciocché la linea natta AC è ugua- 3 ^. 
le alla CB, onde il parallelogrammo pr/w. 
GC farà uguale al parallelogrammo 
EB. Pongali CF comune,- adunque 
tutto il parallelogrammo AF è ugua* 
le allo gnomone LOF, e perciò il 
parallelogrammo DB, cioè AD, è 
maggiora del parallelogrammo AF, 
adunque de’ parallelogrammi adattati 
alla medefima linea retta , che manca-' 
no di figure parallelogramme limili , 
e Umilmente polle a quella , che fi' 
deferivo dalla metà , il maggior di tut- 
ti è il parallelogrammo adattato alla 
metà, lo che bifognava dimoftrare . 



PRO* 



xio. EVCZIDZ 



- • • i ; 

P R 0 B L E M A Vili. 
PROPOSIZIONE XXV HI. 



Alla retta, linea data adattare uni 
. parallelogrammo, uguale ad un data 
rettilineo,, che- manchi; $ una figura 
parallelogramma, fimi le ad un’ altra 
data , ma bifogna. che 5 1 dato, retti- 
lineo , al quale fi. deve adattare un 
parallelogrammo uguale,, non fi a 
maggiore dii quella, che fi; adatta 
alla metà , t ejTend® firn il i i manca.-, 
menti , e quello ,. che fi fa. dalla; 
metà , e quello al quale: deve elfe- 
tc fimi le il mancamento 

j . t. ' . • * ^ ‘IU*‘ ' ► • " v 



Sia la data linea ree*. H' 
ta ÀB , ed. il dato ret-. 
tiliaeo ,, al quale bifo* 
gai adattare alla ddtt. T 
linea AB uà. parallelo*, 
grammo, uguale fia C,. 
b»b maggiore di quei 




A. E 



che è adattato, alla metà , effendoi 



i man.-. 



Digitized by Googh 





ZI* 



LIBRO VI. 

i mancamenti limili , c quello al qua* 
le deve eflTer limile il mancamento lia 
D ! ,, Filagna alla data; linea retta AB 
adattare un parallelogrammo uguale al 
dato rettilinea C, che manchi, del» 
la figura parallelogramma limile a I>. 
Seghili per mezzo la AB pel pun-*^^* 
to E , e dalla- EB deliri vali un {tarpilo- f 1 */ 
logramma Ornile e fi mi 1 mente pò» 

Ilo a D che fia E B F G e compl- 
ica fi il parallelogrammo AG,, adun- 
que AG o è uguale a C» a t mag- 
giore di elfo per la determinazione, 
e h AG lia uguale aC , già farà, fat- 
to- ciò-, che fi proponeva, perciocché 
alla linea retta AB fi è adattato uà 
parallelogrammo AG uguale al data 
rettilinea C , che manca della figura 
parallelogramma GB fi mi le a D. Ma 
le non è uguale» farà HE maggiora 
di C» ed è HE uguale a QB* ondo 
GB è maggior di C ; coftituifcali un 
parallelogrammo K M uguale all’ e cc el- 
fo „ nel quale GB avanza C * e limi- 
le, * fi mi 1 mente pollo a D ; ma D 
è limile a GB ; onde eziandio- KM 
farà limile a GB i fia dunque la ret- 
ta linea KL omologa alla EG^ p-la 
LM omologa- alla GF, e perché il 
parallelogrammo GB è uguale a C 

edi 
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ed a KM, farà GB maggiore di KM , 

adunque la linea retta E G è maggiore 

della KL, e la G F delia LM. Pongali 

: X G uguale alla K L , e la G O uguale 

ralla LM, e compifcalì il parallélogram- 

»no XGOP, onde il parallelogrammo 

GP, è uguale, e fimile a KM, ma 

KM è fi mi le a GB, adunque’ ancora 

GP è fimile a GB : 

c per tal cagione GP 

è 'cT intorno al medefi- 

mo diametro con GB, T 

fia il lor diametro GP 

B , 'e deferitali la figu- 

, , ra , perchè dunque GB - * > 

” i • del » • ...vi,. . r* . vr iva 



di 



21 
ujuef, 

2 6. di 




ÀI. 



■3 

F m 



è uguale a C ì, e KM, de’ quali GP 
è ^uguale a KM, farà lo gnomone ri* 
manente 3. 1. 4. tignale al rimanente* 
C , e perchè O R è uguale a X S , pon» 
gafi PB comune, farà tutto OB ugua* 
1 ìé a tutto LXB , ma XB è uguale a 
$ 6 .ael ^ coneiofliacofachè il lato A E fia? 
frim, uguale al lato EB onde ancor TE 
è uguale *4 0 3 . Pongali XS coma* 
»c , adunque tutto TS è uguale a tue* 
to lo gnomone 3. t. 4. ma lo gnomo* 
ne 3; n 44 è dimoflrato uguale a C, 
e perciò TS farà uguale a C, laonde - 
òlla retta linea data fi è adattato un 
parallelogrammo ugnata al dato retti* 

lu 
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lineo, che manca della fìgurq paralle- 
logramma fi raile a una data , io che 
bi fognava fare. 

PROBLEMA IX. . ; 

PROPOSIZ/QNF XX'X. .. 

Alla retta linea data adattare uri; 
parallelogrammo uguale ad un dato, 
rettilineo , che ecceda d una figura pa. 

ralle logramma limile ad un’ altra data. 
r . . ; ' : ? 

Sia la retta. linea da- 
ta AB, ed il rettilineo ^Cl 
dato , al quale Bifogoi 
adattare un . parallelo- 
grammo uguale nella li- 
nea retta AB, fia C , ^ 
e quello al qaale 1’ ec- 1 — 

cello de V’ è efler 'limile - 
l]a D;, ailpaque ti fogna alla linea: ret-" 

i a ^ attar f, : nn , P^allelcgrammp; 
uguale ad Jato rettilineo C , ri cSe'ecce-' 
da d’ una figura parallelognamma Jmf-" 
Je a D . Seghifi .la AB per mezto nel' 
puntò. E: :;.e t ‘della KB ^efcHyafi lì 
parallelogrammo B F limile a Ò , ^ fi/ 
rnilóiente. pollo : e cotfi tùifca|ì i l f pa-‘ 
ràllelngrammo GH uguale all’ uno , e 
" " * r al- 




•V > 

.J. .<><; 

. •* * . 

4 



Digitized by Google 




3r 



7,14'. E XJ C L I D É 

1 * altro B.F, C, è Amile a D, « lì* 
milmente porto, adunque il parallelo- 
grammo OH è fimi le ad FB, e fia 
K H il lato rifpondentc ad FL, e KG 
rifpondente ad FÉ, e perchè il paral- 
lelogrammo GH è maggiore di FB, 
farà la linea retta KH maggiore <di 
FL, 'e *k.G maggióre 
di FÉ 4 prolunghili FL, yiGl \ 

FE, ed a KH lia ugua- ^ l l 

le FLT ,«d a KG ugua- N y \ ni 
JeFEN : e complicali il r — 
parallelogrammo TN, l* 3 
dunque iljparaUelogram- 
mo TN è uguale, e limi- 
le a < 5 H, ma GH è li- 
mile ad EL, adunque -eziandio TN, 
farà firaile ad EL, e perciò EL è 
2t« di dintorno al medelìmo diametro con 
quef. T'N . Tirili il lòr diametro FX, e 
2 6. di deferivafi. la figura, e perchè GH è 
quef» uguale all* ino , e l’altro EL, C, ed 
ancora è uguale a TN, farà TN u- 
guale all’ uno , c V altro E L , C , trag- 
gali EL , che è comune , adunque lo 
gnomone rimanente OXP è uguale a 
C, t perchè la linea A E è uguale 
alla EB, farà il parallelogrammo AN 
uguale al parallelogrammo NB cioè 
ad LO. Fongafi BX comune, adun- 
que 
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cjue tutto AX è uguale allo gnomo- 
ne O X P ; tua lo gnomone OX P è 
ugnale a e perciò AX èuguale a 
C, laonde alla retta linea data AB 
fi è adattato un parallelogrammo AX 
uguale al dato reti il me o C, che eccede 
di una figura parallelogramma , limile 
ad una -data , lo elle bifognava fare a 

PROPOSIZIONI XXVI IL, « 
XXIX. «del Sedo d’ Euclide di* 
mofirate congiuntamente dal 
Torricelli 

A Lia ditta linea A B applicare un pa- 
rallelogrammo uguale al ' dato treni* 
lineo G y e che manchi , 0 ecceda d' ut» 
parallelogrammo fintile al dato E .* ma 
di fogna , che quando fi deve adattare il 




parallelogrammo , v he manchi , ec. il da* 
to rettilineo non fa maggiore del parai* 
Itlogrammo , che è fimile al dato , e che 
à defer itti bile {apra la metà della lima 
data « Se» 
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Propof. <Segèifi P er B A in F , e fo- 

j ^ jet P ra l<* & A fi faccia un retttilineo F G 
libro 6. fi m ^ e a ! dato E , che . farà parallelogram • 
tno , e fi compi fc a fopra tutta la data 
A B , il parallelogrammo A H , dipoi al» 
PropoJ. l a g ata fiH nell' angolo B H I fi appli - 
45* del citi il parallelogrammo BI uguale al da - 
hb. i. f 0 rettilineo G , e tra /c GL, ed LI fi 
prenda la media proporzione LM, t ti- 
rato di diametro LA fi finifea la figura 
Corali, dal punto M . Dico , ebe il parallelogram » 
della mo BO, che è adattato alla data AB, 




e che nella prima figura ba il mancamento 
AO, e nella feconda ba /’ ccceffo A O 
fimile all ' F G , ovvero al dato E , è 
uguale all' altro dato rettiiineo C . 

Prop. I . Imperciocché la figura A L alla fimil 
del 6 . figwa L O fin come la linea G L alla 
j4fs. 7. linea L l delle tre GL, L M , LI in 
della continua proporzione , ' ovvero come la me* 
Scienza defima figura A L alla figura L N , a dua- 
li niver. que f parallelogrammi OC , ed L N fono 
delle uguali, e nella prima figura , tutto LA 
Prop. è ugua - 
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à ugnale a tutto L B , adunque il rima- 
ttente gnomone PAM è uguale al rima- 
nente parallelogrammo B 1 . 

Ma nella feconda figura , effóndo tutto 
O L uguale a tutto L N , come poco fa Prop. i. 
s ’ è provato , e la parte L A uguale alla del *6. 
parte LB, reflerà lo gnomone PAM u* Prop. i. 
guale al rimanente parallelogrammo BI, del 6 , 

E' dunque in ciafcuna figura il paral- 
lelogrammo BI uguale allo gnomone PAM, 
cioè al parallelogrammo B O ( perchè il ^ er ^ 

B P è uguale al P A , ovvero allo A M , mc ^ c f 
e a gZÌ unt0 di comune F O , tutto BO Ì 
uguale a tutto lo gnomone PAM) ma il 
parallelogrammo B I è fatto uguale al ret * 
tilmeo C , adunque anco il parallelcgram- '■ 
mo BO farà uguale al medefimo C , td 
è il B O adattato alla data linea A B , 
e manca nella prima figura , ed eccede 
nella feconda del parallelogrammo A O 
filmile al dato E , che è quanto fu pro- 
pojì» di. fare'. ■ ; / }JC : , r . 
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i l PROPÒSIZIONE XXX. “ 

' • ; * i , 'liti:, i C,J jC 

Segare* una data Krfe£ rètti . 
minata fecondp V, eftreij^ , e mezza 
proporzione. 1 ‘ ' 



K 



Sia 



£ 



■^ 6 . del 
prim. 

Per 
P a ut. 



24 . eli 

W- 



^18 E V ci in 

Sia la data linea retta terminati 
AB, bifogna fegarla fecondo 1? e li re* 
ma, e mez^a proporzione v Defcri vali 
dàlia ‘A B i 1 -quadrato B C , -ed alla. A C 
adaftrifi il parallelogrammo CD ugua- 
le a BC, che ecceda della figura AD 
fimifea BC, ma 8 G è quadrato, *. 
dunque eziandio AD farà quadrato , 
e perchè BC è uguale a C D , trag- 
gali CE y che;è comune, il rimanen- 
te dunque BF è uguale 1 - ; 
al rimanente AD, ed è jr fe j 
equiangolo ad eftb , il per- 

I t . * »» V • >. a. L ’W — — . m. 
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r. 
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' V 1 * 1 


t 

t 




\ * • 


- 1 



ohe fonod’iotòrno agli^ 
uguali angeli, fi rispon- 
dono fra Jores contra ria- 
mente : e perciò come ¥ E 
ed E 0 così è A E ad EB : 
èd è FE uguale ad AC ,'- 
cioè.ad* A B , ed E D ad A E, onde 
come AB ad A E , così AE L aé. EB , 
ma AB è maggiore di A E, adunque 
AE è maggiore di B'B 4 laonde. la 
linea retta AB è fegati nel punto E, 
fecondo l’ eftrèma , e mezza propor» 
Siane , lo che "bifogna va f&re„. 



> 
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TEOREMA XXL 

PROPOSIZIONE XXXI. 

Ne’ triangoli rettangoli la figura , 
che fi fa dal lato fottopofto all’ an- 
golo retto , è uguale alle figure fat- 
te da’ lati , che 1’ angolo retto con- 
tengono , limili , e fimilmentc de* 
fcritte-* 

Sia il triangolo rettan- 
golo AEC, che abbia 
l’ angolo retto E AC . Di- 
co la figura , che fi fa da 

EC, edere uguale a quel- 
le, che fi fanno da E A, AC limili, 
e fimilmente defcritte^ Tirifi la per- 
pendicolare AD, perchè dunque nel' 
triangolo rettangolo AEC dalPango^ 
lo Tetto A fi è tirata la AD perpen- 
dicolare alla bafe E C , faranno i trian- 
goli AED, ADC, che fono alla ** 
perpendicolare , fimili al tutto A feC , 

« fra loro , e perchè il triangolo AEC 
^ fitnile al triangolo AED, farà co- 
me la C E alia E A , così la A E alla 

ED, ed eflendo tre linee rette pro- 
porzionali, come la prima alla terza, 

K a odsI 





*> 






EUCLIDE 

r» così farà la figura, che fi fa dalla prì- 

della ma a ^ ue ^ a » c ^ e fi fa dàlia feconda 
,. fienile, e fimi j mente defaritta , adua- 
2 °' * que come la C E alla ED, cosi la fi- 
gura, che fi fa dalla CE, a quella , 
che fi fa dalla E A limile, e fimi!- 
mente delie ritta , e per ìa tnedefimà 
ragione come la E G 'alla CD, così 
la figura , che fi fa dalla EC, a quel- 
la, che fi fa dalla CA , onde come la 
EC alla DC, così l è la figura , che fi 
fa dalla EC, a quelle, che fi faant» 
•dalla E A A C ..(Uni fi-, e fumimene* 
defcritta ; ma la^ÉC è uguale , alla 
E D , D Cy adunque la figura y che fi 
fa dalla £ C è uguale a quelle , che 
fi fanno dalle ÈA, AC fimili , e fi- 
railmcnte de feriti e , laonde ne’ triangoli 
rettangoli 1-^ figura, che fi fa dal lato 
«fot top olio aìl’ angolo retto, è uguale 
alle -figure fatte da’ fati , che l’angolo 
retto ,?qn tengo oo fimili , e Umilmente 
deferme , fo che Eilognava dìmofirare. 






T E 0 R E M A . XXIL 
PROPOSIZIONE XXXIL 



Se dné triàngoli* fiario comperi ad 
uri angolo * ed abbico due lati pro- 
por- 



tele* 



; jì 
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> ri * 

porzionali a due lati , talnrentechè 
i lati loro, rispondenti fiano ancor 
paralleli , faranno- gli altri lati de* 
triangoli podi per diritto, fra loro* 

Siano due triangoli 
ABC , D CE che ab- 
biano dire lati fi.A ,’A C 
proporzioali a due lati 
CD, ! DE, e fia come 
BA ad A C, cosi CD 
a DE e la A B fra parallela alla; BC 
r ia AC alla DE. Dico la B=C effe- 
re per diritto alla G E ,* perciocché ; \ 
efftndb la AD parallela alla DC , e-, 
cadendo in effe una linea- retta A C- 
fàranno gli angoli alterni BA-C , AGD' 
fì-a loro uguali,, c per la ntcdefimaw 
ragione l’angolo CDÈ è uguale ;all’ 
angolo A CD y onde altresì BAG ^ prim*. 
uguale ar C D E , e perchè fonò due-, 
triangoli ABC*. D CE., che , hanno 
un angolo A uguale ad ùh àngolo D,, 
e d’ intopno.aglf ugual* , angolin i, lati 
proporzionali , cioè come BA ad AC,, 
efesi è G D a- DE V fatà it neiarrgelo 
Ai BQ equiangolo al triangolo, DQ^ & d* 

adunque ; l’ angolo,. A BC. è uguale all ' quef* 
cògolo OC E re fi è efimoffraco 1’ an- 

“ “ gp. 
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gplo ACD uguale: ali’ angola BAC* 
et però, tutto ÀCE è uguale a’ due 
, A BC , B A C , pongati l’ angolo ACB 
cornane gli angoli dunque A C E r 
ACB; fono uguali agli angoli BAC,. 
ACB,, C B A , ma RAC, ACB,. 
CB A fono uguali a due retti , onde 
eziandio gli. angoli ACE, ACB fa» 
ranno uguali a due retti adunque ad 
una linea retta AC e ai punto. C ia. 
effa due linee rette BC, CE» che 
non fono, polle dalle medefime parti ,. 
fanno gli angoli da’ iati ACE, ACR 
uguali a. due retti, e perciò BC farà 
&4, j e i per diritta a C E ». onde fé due trian* - 
prim, ^ Da comporti ad un angolo , ed 

abbiano - due lati proporzionali a due 
lari,. talmeatechò i lati loro rifpon». 
demi fiano ancor paralleli, faranno 
,gli altri iati de* triangoli polli perdi». 

' ‘ ritto, fra loro lo che bifogaava di*, 
moli rare . 



T £ O REMA XXIIL 

t 3 * 





PROPOSIZIONE XXXIII. 

r-' ' . A» i » ? • ' J - . 1 




c Ne’ cerchi uguali gli angoli hanno 
la medefima proporzione , chele cir- 
conferenze r fopra le quali fi ferma- 

t t 1 n • ' 



no 
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m , o funo. a’ ccntEÌ , ovvero alia 
circonferenze , ed; oltre a ciò i letto-' 
ri ancora , come quegli , che fono 
pofti ac centri ,-r , t - ‘ 



Siano i cerchi uguali ABC D E F 
ed a’ioro centri G.. H. Cimo gli ,an- . 
gofi B GC , E H^F , ed alle ci rconfc-^ 
renze gli angoli BÀC *. E DF , Di- 
co -, che come (a^èii^pnjÈren^aCffCtal^l 
Ja circanferen^aJ^iF , mi. è l’ìmgolo^ 
BGC aJl’angqia^Èlj F «, -9;Tw&^ 
BA G aH’angQia.È.D.Fi, e.d: iì.- lettore, 
ancora BCG- ai leetore. E H F Pdn-v 
ganfi. quante lù J v.Q^liano.ci,Vconf«rcaic, 
.Ugwi^ najkr&C^. 

mznxfi -ponga oli ,jja*nie t ,fi vagliano wr% 

Conferenze F M $ ligia! i, F, # 

^ M iOT ilWt-» Si 

perché r donane -le ckQOtnrcre/ize. B-Cw- 

a 



r.annOj.altccsLgJi taj, 

B £5 

%M“k I*ft6 T« Af fÉP «Ut 
gió&e. gMante r volte • Ja f(t fifìeo*KW$za< 

N.E è. rouftipfice, delta, 'cLt^eaófercnisAj 

V \ • v-;kv' :■ ek;. 
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EF, tante ( volte l’angolo EHM è 
muhiplke deir angolo E HF , fe dun- 
que la circonferenza BL 
è uguale' alla circonferen- 
za E N , l’angolo BGL 
farà uguale all’angolo E 
HN, e fe la circonferen- 
za BL*. è maggiore della 
circonfefeaza È N } Fru- 
golo BGL farà maggi ore 
dell’ artgolo EHN , e fe 
minore, minore effondo 
dunque quattro, grandéz- 
ze , cioè due circonferenze BC , EFj 
c due angoli BGC, EHF fi r fono J 
prefe le ugualmente multiplici della 
circonferenza BC, fe del? angolo BGC , 
cioè la circonferenza BL, e l’angolo 
BGL. e le ugualmente. 'mùltipli ci del. 
la . circonferenza E F ,< è dell’ angolo E 
HF, cioè la cirjcohferenza EN, e F 
angolo EHN 1 , e fi è dinjoftrato, che 
fe la circonferenza BL avanza la cir- 
conferenza EN , e r angolo BGL 
avanzerà 1* angolo E HN'j e fe è ugu*. 

1? , ferà uguale y "e fé mi nore , mi no- 
ie > onde come la circonferenza BG 
alla 1 circonferenza EF, cosà è l’ango-' 
lo BGC all’angolo EHF, ma come 
* w&cdo BGC all’angolo EHF, co- 
sà 
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rrs ro- vi. 

\ è r àngolo B -A.C all’ angolo EO F, 9 , jjg* 

cflendo rinfrnnr» ri r* nn I rii' A • « /V.. ~ vi ... • 



SI 



ci alcuno dóppio di ciafc'untt , quinto 
come dunque la circouferènza B'C/al- 2 ài dd‘ 
ià circonferenza E F:, cosi è‘ 
angolo B GC all' angolo EH F , c. rati!' 
gelo B.AC all‘atigolo EOE, aldi 
ne’ cercai uguali gli 'angoli;' hàq'^' ia 
medelìma proporzione', cne lè;«^còrì«' 

Gerenze f òpra, le duali 1 fi .fetida tfa di 



■ *’ ce àtri, ovvero * alle, circonfc* 
-*• Dico óltre a 'ciò colnelacir- 






lìatìó 

rènze'. DicÓol^re à‘ciÒ éOn^i'e^^ 
cartferenza B Calla circonferenza E F, 
così edere II fèttore GBC al lettor® 
HEF. Giungane BC : , CK; è hréft 
liellè circonferenze. B C , i f pùrt*. 

fi giunca» fi BX, XC, CO, 

0 ,K, c perché Te, due BG, GCfono 
Uguali alle due CG, GK, e conten- 
gono gli angoli uguali , farà ancor lai 
bafe BC- uguale' alla bafe CK, onde. 
il triangolò OBC < uguale al triàn- 
golo GCK.; e . perchè' là circonfèrtn» 
za BC è uguale, alla; circonferenza 
CK,. eziandio là rimanente circonfe* 
renza , che compifee tutto il cerchio 
ABC, è. uguale alla rimanente, che 
compifee il medefimo cerchio , adun- 
que ancor l’angolo BXC è uguale 27. del 
alì’angolò COK , e la porzione BXCfer^e* 
è. limile alla porzione COK, e fono 

JC 5 »cL 
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n f nelle uguali linee rette BC ,CK, mai 
ìi.Upf. ^ ue ii c porzioni limili de* cerchi,, che 
te JJ-{ Q(ÌO nelle uguali linee rette, fono 
*** del fra loro uguali adunque la .porzione 
terzo,. è uguale alla porzione COK: 

ed è il triangolo BGC uguale al tri- 
angolo CGK, tutto dunque il letto- 
re BGC farà uguale a tutto ’J fetto- 
re CQK, e per la mede Gnu ragioni: 
il' fettore GKL è uguale all’ u«o v c 
f v altro GKC, GCB, onde i tre fet- 
tori B GC , CGK, KG L fono fra 
lpro uguali , e parimente i fe.ttori H 
EF., HFM, HMN fono eguali fra 
loro , - quante volse dunque la circon- 
ferenza £$ è'.muhtplwe della circon- 
ferenza CB i . 1 <fan,^ vòlte fi fettore 
BGL è pilliti pii c e ^èl fettore BGC , 
--- .--itiiL* ragione quante volte 



per la. pèd-r,--- ™n- nasce li! 

la circonferenza N Ì: è. ip.ulfiplic^ del- 
la circonferenza E F , tante volte il 
fettore EHN è multi plice del letto- 
re EHF, e però fe la circonferenza 
BL è Uguale alfe -circonferenza E N , 
ed il fettore BGL è uguale al fetto- 
ne EHN : e fe la circonferenza BL 
avania.' la- circonferenza ‘EN, ed il 
fettore BGL avanza il fettore EHN , 
e fe è minore, minore, effendo dun- 
que- quattro grandezze le due circon- 

f ». 



E: 1 & R: 0 VI.. n r 

ferenzc BC, EF, ed i due fettori 
BGC, EHF , fi fono prefe le ugual- 
mente- raultiplici della, circonferenza 
BC, e del lettore BGC, la circon- 
ferenza BL, ed il; fectore BGL, è 
della circonferanza EF, 
e del fettone E H.F ugual- 
mente: multiplici la cir- 
conferenza R N , ed il fét-- 
tore £H N v e fi èdimo-- 
ftrato che le la citcon» 
ferenza BL avanza la cir- 
conferenza. E N, ed il fet- 
tore BGL. avanza, il let- 
tore EH. N., e fe è. ugua- 
le uguale , c fe minore ,, 
minore , adunque come 1& etreonferen-. 
za B C alla circonferenza EF, così it 
fettore^ BGC al fattore EHF, la 
che bifognava. dimoftrare 

. • % 

C OR OR L. A R l 0. 

E’ ma nife fio ancora r ch$ come il 
lettore al; fettore , così è l’ angola 
all’ angolo ^ 

i ' 

Fine del Se fio Libra,* 

K é DE- 
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tamil i»:l eE/ì o^.;: ■ [S‘o r .rn r cff. 

ii,b , . oA^WIIk 
;: ;:Il E FINI Z IO N £ 
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J ' IL foTida è quello j che ha lùn»- 
-ghezza, larghezza , e groflezza* 

► IL • tfrni; bH ìùj 

Il termine del foKdo è la fupcrficie. 

mi ìje r.iiisiq ’ tl L . : Vf 

- La? line** retta è perpendicolare al 
piano , quando con tutte le linee 



z*Q EVCL1D E 
rette , die la —toccano r e - fono nel 
loggetto piano, fa gli angoli retti- 

•ivi 

TI * 1 * 1 

Il piano al piano e retto , ovve- 
ro perpendicóhre:', quandi in un pia- 
no t^ate! le. linee tette persico- 
lari -lòppa i| cprmyi . fegati enfa> de' - 
piani 
dicolan ... 

< <: i:- : c i c^s o ji ii 1 1 



L’Jrfclifraziòttè) Stllat VIi*cii fetta: 

ad nn . ite *f rmine 

fublime della, linea retta lia tirata 
la perpcndicóìafe J: €fl: ‘^ano e dal 
punto feltra fialidi tfcl uh’iltìalEnca 
fin aL termine- di^pfla. porto, nel pia- 



^fofjgiea ìl( 

che iìa ferma * ,n 



fc x-ih:q;il LÌ i cjK&ìsò li 

L’ inclinaztonjj ]<|pl piano ad um 
altro piatto è ^a$gplo. *a^^p^ che 
fi untici* da» liopp rette * , le squali 

al 



LIBRO XCn 2i.i 

: * v i. . % *■ 

aì copi un fegasnento «de* punì ion^ 
tirate ad angoli jcttì 4 .neU' uno * e. 
r altea piano ^ V.wjo unii 

: v yn. ,. h .. , r 

li piano al piano : Umilmente è 
detto inclinarfi^ e V altro., all* airro^ 
quando gli angoji della infljn^ione 
fono, uguali fra Jpro*' 

„vi,i r , : t 

I piani paralleli fono quelli ^ che > 

non fi congi ungono mai inficine * 

■ ‘ J ” “ * 

Le figure fol.ide limili fono quel- 
le , che fi contengono da’ piani fimi- 
li uguali di numero. 

t - . : - '••r' Y ■* r ‘ ;LC 1 - 

.! OHC . I ìp •' S. “ .. , . , 2:;:.T" r l 3 

' Le' figure folide limili * fi Uguali 
fono quelle * che lì -contengono da’ 
piani fimili., ed ugnali di numero , 
c grandezza - 

. . • V . . > • !1 - - . >».«'» * 

- .XI-. 

- L’ angolo folido è V inclinazjon^ 
di piu , che dir due linee , « le quali 

' ■ ■ ^ fi ; 



Di< 




2 ^ 2 -' TU C'L^ltyE 1 
fi tocchino ,"c riiòh iteti ifélfif -ritti- 
défima fupérficie tori’ Slitte ; 1’ altre 1 
linee 5. oyvero l’angolo f©lidd iì; è* 
quello , che fi comprende da più , 
che da, due angoli piani , che non 

fiano nel' medèfimo piano , e fi' tér- 

■ A. J i* 1 LI . ’ '■ < il «J'.fwj 

minino ad un punto .. 

•j' j'j 1 ..Ii'I’ìJ C-iiOt 

* * t 1 ' 

La piramide * è una figura fólida* 
ieomprefa dà’ piani , là quale dà un 
piano fi toftituifce ad un punto 
.. XI IL 

Il prifma è una figura folidà com- 
prefa da’ piani , de’ quali due , che. 
fono oppofti , fono uguali, e firn ili , 
c paralleli , ma gli altri fono, paral- 
lelogrammi . 

xiv: - 

• r . *. . ‘X I - 

La sfera è una figura compre fa ^ 

t , 

quando il mezzo cerchio fi gira- d v 
intorno al diametro , che fta fermo,, 
fin’ a tanto , che fia riportato di*, 
nuovo al medefimo luogo , dal qua* 
cominciò a muoverli , L’ak 
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xv. 



L’ affé della sfera è una linea ret- 
ta , che fta ferma , d 1 intorno alla 
quale il mezzo cerchio fi gira . 

< ; v. •: xvi.,, ; . -, 

.11 centro della sfera è il mcdefimo , 
che del mezzo cerchio * ci £v,in 
X Vii. a" 

Il diamétfo delia isfòrai è 'una - li- 



nea retta , che palla per. lo cèntro j 
e dall’ una e 1’ altra parte è termi- 
nata dalla fuperficie della sfera . * 



XVII FJ 






Il cono è una figura comprelà , 
quando ftando fermo 1 un' jlato del 
triangolo rettangolo , ! di -quelli , i che 
fono d’ intorno all* angolo retto , il 
triangolo fi gira fin’ a tantò-,: che 
di nuovo fia riportato al ; . medefimo 
luogo , dal quale cominciò a mover- 
fi y e fc la linea’ retta ,1 dhefta fer- 
ma, è uguale all’ altra Ih to^ che fi gi- 
ra d’intorno all’ angolo retto r il cono 



là- 
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farà rettangolo, ovvero, ortogonio , ma. 
fe è minore i farà; olftuftangoLo, 'e 
maggiore , farà acutangolo . • . f 
.. *■/ XIX,. : 

L’ affé del cono è. la linea retta % 
che fta ferma r d v intorno alla, gualc- 
ii triangolo fi ^ cv ,’i.V 
XX. 



;Ma la baie è accerchio, defcritt© 
dalla iinea retta ,- che, fi,, gira & i :/j. 



►i* -à 1 w i 



XXb 



Il cilindrò, è fina figura .cómpre* 



fc* quando, fiàndàGfermo un lata, 
del . ^nrdlelogFaibnio; ( octogonio- 7 di 
tpaelfi^i cheti fonaifi’ ii&proo gli an* 
golo , rparaildpgramtm ift 

giri infoio >fc taptoi, (efel idi f óuom 
tornirai, niedefrwo kìógoj, 1 dal qrnalo 
ccnimciòi ai n £■) evo un ih 

-moni £ óbniXcX bIar.o J.ib c egou! 
- ;Ilaffbrfel c cìfoidco^ lailitìea? tefè 
ta ^ucèife fiilar 



quale lil ^a^d^*caitlootì7cgi(ra' h nz 
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XXIII. 

La bafe fono i cerchi defcritti 
da* due lati oppofti che fi girano . 



XXIV. 

I coni , e- cilindri limili fono 
quelli , de’ quali gli affi , e i diame- 
tri delle bafi hanno, la medefima 



proporzione* 

XXV.. „ 

Il Cubo è una figura folida , con- 
tenuta da fei quadrati uguali . 

XXVI* 'i 

Il Tetraedro,, ovvero piramide c 
figura folida- comprefa da quattro 
triangoli uguali , ed equilateri . . , 

XXVI L l 



V Ottaedro è. una figura folida* 
comprefa da otto triangoli uguali, 
cd equilateri .. . . * > « 

XXVIII* ' » • 

Il Dodecaedro è una figura foli- 

, ^ ' ' t r 4 f i • f . r 

da % che è .contenuta , da dodici pen- 
tagoni uguali t equilateri , ed equi- - 
angoli*' •' LMco- ■ 

* . • « ** V ~ * * 1 
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apio A CD ; uguale: all’angolo BAC^ 
e però, tutto. ÀCE è uguale a’ due 
ABC ,BAC,. pongali V angelo ACB 
comune,, gli angoli dunque ACE, 
ACB fono uguali agli angoli BAC ,. 
ÀCE,, G B A, ma BAC, ACB , 
CB A fono uguali a due retti , onde 
eziandio gli. angoli ACE, ACB fa- 
ranno uguali a due retti , adunque ad 
una linea retta AG ,. c ai punto C in. 
effa due linee rette BC, CE > che 
non fono, polle dalle mcdefimc parti 
fanno gli angoli da’ Iati ACE, ACB 
uguali a, due retti, e perciò BC farà 
, , per diritto a C E , onde , fe due trian- - 
goli fiana comporti ad un angolo, ed 
aòbianp- due lati proporzionali a due 
lati., ’tahn.efitechò i lati loro rifpon- 
denti fwno ancor paralleli, faranno 
gli altri lati de’ triangoli podi perdi-. 
ritto fra loro , lo eie bi fognava di*- 
ruoftrare . :: 

" t e o r e m a xxiil. 

I PROPOSIZIONE XXX III. i 

r L :• f' - \ ...i ■: U i., . * ’ '] 

r, tde' cerchi uguali .gli angoli hanno 
■ \ la medefima proporzione , che le cir- 
' : conferenze , fopsa fe quali fi ferma- 

' ' ' 1 ' HO ,, J 
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Qp, o fu no a ccntci , ovvero alla 
circonferenze , ed; oltre 4 ciò i fetto^ 
ri. ancora , come quegli , che fono 
podi ac centri f .-> ;r , 



“ r ; ; . 



Siano i cerchi uguali ABC PEF^ 
ed a’ loro centri G. # H. Gjtno gli ,an-. 
gofi BGG, .ed alle circonfe- 

renze gli angoli, ;B,A C K E DF . Di-, 
co , che come-. lavèiTepmipwnJtà. JfcC.al-' 
la etrcanferenpa.EF » ;Cn^l è 1’ angolo^ 
BGC al l’ angodo ,, EK E *'• aEgol*, 

B A C ali’ angolo.E p!F ed il.* fettor.e, 
ancora BCG. al lepore EHF Pcm-* 
ganfr quaglie- lùj v.ògl i anx>-.ci*rconf<e r 
€4Ctì - l^tE -ug-uali. «alla rÉC ^ c^G^iUr^, 
mente ponga nlt -^uante^fL voglia no dir-», 
qonfjèrenae PM J^Nh |4gMali,;a.4a.jEF, 
e, ; giuflgatifi.:SX v *t 




&<3.t ugtulffjri loro', ipdunaus,^»»-., 
te .volt* .la.tiroontetcpu £.8. èj^fUttr. 

«M*!»'. 8<ftG ?” àww «He 

si Qjyc, o^ni« r^edce ; Ja (Jl ci|nco^w^ z aT 
?£É A «Mitópfós ddtat ^Wdfercn^ 
V o ^ - EF ;; 
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EF, tante' volte T angolo EHM è, 
multi pi tee dell* mugolai EHF , fe dun* 
que la circonferenza BL 
è uguale alla circonferen- 
za EN, l’angolo BGL 
farà uguale all* angolo E 
HN , e fe la circonferen- 
za BL è maggiore della 
circonfefeoza-E IN , ( (*W 
golo.BGL farà maggióre 
delf'arigolo EHN , e fe 
ifrtnore, minore , effondo 
dunque quattro grandez- 
ze , cioè due circonferenze BG , EF, 
c due angoli BGC, EHF fi fono 
prefe le ugualmente multiplici della 
circonferenza BC , t del? angolo BGC , 
cioè la circonferenza BL, e T angolo 
BGL, e ie ugualmente mùltipli ci del* 
k . circonferenza E F 4 è 1 dell* angolo 1 E 
HF , cioè la cifèoitferenza EN, e F 
angolo E HN, c fi è (firooftrato , che 
fe la circonferenza BL avanza la cir- 
conferenza EN , e f angolo BGL 
avanzerà l’ angolo EHN, e fe è ugua- 1 
1 ?, firà uguale, e fe minori? , mino* 
ve, onde come la circonferenza BG 
alla 1 òrrcohfcrenza EF, cosi è Tango* 
ló BG’C all’angolo EHF, ma come 
F angolo BGC all’angolo ÉHF, co* . 

sfc 
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si è l’angolo BAC all’ angolo EOF, p t 
efTendo ciafcuhò doppio di ciaTcùnb , qphttoì 
come dunque la circonferenza 
là circonferenza- E Fi, così è' ancor,^ r ^ : -.: 
angolo B GC ali’ angolo. K* H 1* , e. r/hF * ' 
goló BjAC air angolo E.D.L onde 

medelima proporzione^ che 1^'Qi^còri- 
fèrenzé (opra le quali- jft fefniana di 
Ifartó a’ ceftrriy.' ovvero ‘ sdf^‘ r cjrconfe T [ 
rènze'. ' Dico ó(tré a ‘ciò co^’e (a fciW 
cóihferenza BtT alfa ciVconfferenzàEl?*,; 
così edere il fattore GBCal.Cèctorc 



««WAV* VllV.UilfWLWUtb. J-MJ • VjXV.4 1 PUH*' 

£ x,xy, giuna«fl Me , xc.co , 

OK , e perchè le, due BGT, GC'fono 
Uguali alle dtie CG, GK, e conren^ 
gpno gli angoli Uguali , farà ancor la 
Safè BC- Uguale* alla bafò Cit , onde! 
il triangolò tìFC è‘ uguale ài' triàn- 
golo GCK.; e perchè' là circonferen- 
za. BC‘ è 1 uguale, alla' circonferenza. 

CK, eziandio la rimanente circonfe- 
renza, che compi fee tutto il . cerchio 
ABC, è. uguale alla rimanente, che 
compifee il’ medéfimo cerchio, adun- 
que ancor l’angolo BXC è uguale 27. del 
all’ angolo COK', e la porzione BXCrer^e* 
è limile alla porzione COK, e fono 

K 5 neh 



Z 26 , E U C L 1 D E 

n r nelle uguali linee rette BC , CK, mai 
ìi.Upf. ^ ue ]ie porzioni limili de* cerchi , che 
nelle uguali lin«e rette, fono 
^ fra lo'ro uguali,, adunque la porzione 
tevx?*- gxC è uguale alla porzione COK: 
ed è il triangolo BGC uguale al tri- 
angolo CGK j, tutto dunque il letto- 
re BGC farà, uguale a tutto ’l fetto- 
re CGK, e per la medeGma ragione 
iÉ fettore GKL è uguale all’ uao , e 
1* altro QK.C* G C B , onde i tre fet- 
ton BGC, CGK, KG L fono fra. 
Ipro uguali , e parimente i fettori R 
EF^, HFM, H.MN fono uguali fra 
loro, quan^é. uolfie r cfunqup la circon- 
ferenza ò , nvuHipli.ee della circon- 

ferenza --CB ;V ^an.te 'volte fi fettore 
BGL è rnhltiplice del fettore BGC, 
per la. medefjma ragione quante volte 
la circonferenza NE. è mult.iplice del- 
la circonferenza. EF , tante volte, il 
fettore EHN è multi plice del letto- 
re EHF, e però le la circonferenza 
BL è. uguale alfe -circonferenza EN % 
cd i,l fettore BGL è uguale al fetto- 
ne EHN i e fe la ci r conferenza BL 
avania' la- circonferenza ‘EN , ed il 
• • . lettore BGL avanza il fettore EHN, 

e le è minore, minore, effendo dun- 
que- quattro grandezze le due circon- 



I 1 B R\ 0 VI. tir 
ferenzc BC, EF,. ed i due fettori 
BGC:, EHF, fi fono prefe le ugual- 
mente- rnultiplici della- circonferenza 
BC, c del lettore BGC, la circon- 
ferenza BL, ed ih fectore BGL, è 
della circonferanza EF, 
e del fettone EHF ugual- 
mente.^ rnultiplici la cir- 
conferenza RN' , ed il fet- 
tone E.HN* e fi èdimo- 
ftrato , che le la circon» 
fetenza BL avanza la cir- 
conferenza E N, ed il fet- 
tore BGL. avanza, il let- 
tore EH. N-, e. fe è. ugua- 
le ,, uguale , e. fe minore ,, 
minore, adunque come la; circonferen- 
za BC alla circonferenza E F , così il 
fettore BGC al fattore EHF, lo 
che bifognava dimoftrare «. 

C OR O L. L A R IO. 

» • , • « >.n • » • # 

E* manifcfto ancora , ch$ come il 
lettore al fettore , così è T angola 
ali’ angolo - 

✓ . - 

Fine del Se fio Libra* 

K 6 DEr 
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{ li foTida è quello , che hai lùn*- 
;i ghezza~, lafghezia Vc grblìfezzà* 

» H, . £[ftr,ì all IL j 

Il termine del fofido è la fupcrficie. 

jiu he rnr.ivj " JjJtr ' :'** : Vi 

-Lar finca 1 * retta è perpendicolare al 
plano , quando con tutte le linee 

ret- 



Google 
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rette , che 4%~teqeaBo «- « fono net 
foggetto piano, fa gli angoli retti.. 

iV. 

II piano al piano è retto , ovve- 
ro perpendicolare^, quandoin un pia- 
nb^tejléàincc rette .Pudico- 
lari -Toppa i^ cpmun .fega^ieivfa de' 
piani faranno, àlratro^^nopèrpsiL- 

Ji • I J k .1 O V I J *1 X O CX A Ù*.: w. 

dicolari *. 

candii 



|/(tijclfrazÈÒ0 $t* 

ad nn ^ * rmin = 

fublimc della, linea retta: li a tirata 
la perpendicola«^ i €fr‘ pano e dal 
punta latta fia ^iràtkl uh v «àltìa: (linea 
fin aL termine* dL t jcfla polla nel pia- 
no» l’+ngplp ^tit»* jlje jgTcgptifr 

,4Ì9 e fal»S«S-KF ^iterlgiea*. 
che Ila. ferma .. jj •» 

il l obKfcisò enlrmai il 

L’ inclinazione ]4cl piana ad un 
altro piano è angola* ae4*tp ^ che 
fi contiene da linee rette * . le ^quali 

•• j al 




L l B R a XLn 2 J J 

al cornuti fegamento .de’ piani fon^ 
tirate -ad angoli jctti* .nell' uno* e. 
L’ altea piatto^ - , . ; ;o . * M [\ 

' , : 7 VII. r „ h fC - : , r 

Il piano al piano fimilmente d 
detto inclinarfi ^ $ l’ altro, .air aìtro ^ 
quando gli angoji della inclinazione 
fono, uguali fra Ipro^r 



• ' i ■ i 

i .. i 






m 11 

I piani paralleli fono 
non fi congiungonp mài infieme .. 

• ,^v ; 

, Le figpre folide firniU Cono quel- 

1^ , che. fi Wtóngpnada^ii^ upaw 
Uguali di numero* ) ^ 

nr i j ■ * ' * k ^ ~ 'ì 

' Le* figure folide fimili * £ Uguali, 
fono, quelle , che fi -contengono da’ 

piani limili.* ed ugnali di numera , 

C grandezza,. !. , ’7 

*• /•■ * *• v T ■" 

( f-. . A.U . ■■ v 

L’ aqgola folido. è V inclinazione 
di più , che di due linee , t le qua®' 

fi I 
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lì', tocchino , e riòn franti della the^ 
de fi rria fupérficie con' tutte T altre 
linee > ovvero 1’ angolo f©lido "è* 

M 

quello , che fi comprende da più 
che da , clue angoli piani,, che non 
fiano nel J medèfimo piano , e fi tér- 

- u J • ■: ' • i . . ' '• I . ì i ' 1 I 

-tninino ad ' Un punto ... 

1 i ./.ì/'ll CiìOt 

La piramide è una figura fólida* 

4 # * # • * 1 ►rt f 

tomprefa dà’ piani , là quale dà un 
piano fi collituifce ad un punto .. 

. XIII < 

Il prifma è una figura folidà com- 
prefa da’ piani , de’ quali due , che 
fono op polli , fono uguali, e firn ili* 
c paralleli , ma gli altri fono, paral- 
lelogrammi . 

xiv: 

: La sfera è una figura compfefà > 
quando il mezzo cerchio fi gira d v 
intorno al diametro ,, che Ha. fermo,, 
fin* a tanto , che fia riportato di: 

; j ' < f ! * t , ‘ j 

nuovo al medefimo luogo , dal qua!» 
ic cominciò a muoverli • L’ak 
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xv. 



V affé della sfera è una linea ret- 
ta , che fta ferma , d’ intorno alla 
quale il mezzo cerchio fi gira . 

•: xvi.,. 

Il centro della sfera è il mcdefimo , 
che del mezzo cerchio 1 # ci .« 

XVII. ^ 

Il diamétrodelia sfèra: è una f li- 



nea retta r che paffa per lo centro, 
e dall’ una e 1* altra parte è termi- 
nata dalla fuperficie della sfera*' 



il 



XV HE 



C.j- 



:up 



Il ceno è una figura comprefa , 
quando ftando fermo ! un b lato del 
triangolo rettangolo J di -quelli , . che 
fono d’ intorno ali v angolo retto , il 
triangolo fi gira fin’ a tantò, : che 
di nuovo fia riportato al = medefimo 
luogo , dal quale cominciò a mover- 
e la linea ' retta ,1 dhe fta fer- 
ma, è uguale all’ altro lhto ^ che fi gi- 
ra d’ intorno all* angolo retta , il tono 



k- 
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2 ? 4 EU C VI V E 
farà rettangola ovvero, ortogonio , ma. 
fe è minore,, farà att,uftango!o 9 e fe.- 
maggiore , farà acutangolo . • f * 

. ' i XIX.. . : 

L’afie del cono è. la linea retta % 
che fta ferma. d v intorno alla, quale, 
il triangolo fi gira «p c.v:,!., . . 

xx./; 

Ma ria baie è, il ; ; cerchio, defe ritto 

dalla linea retta-, xbe. fi., gita k s :/j : 

/- . • - Y-Y'L' • ' ' ' ; r ' f m 

Il cilindrò è fina figura, cómpre-v 
fà % quando, fiàfcJà' 2 ermo. un lato, 
del . ^fnrallelQgramrrifOi : i ottogonio ; * di. 

quelfi^ichtf forra* iniorop alFan* 
gòlo< rparaijd^ramnpp. ift 

giri infoio .fcitaptói, ccfe? ->di /òuemòv 
tornirai mcdefiino togo^ dal qraale. 
ccwiirariòi aJfnMeróoqh iù ovoun ó 
-Tj'/orn a óbniXcX fefcr;r* J.;o e ogocl 
• X’jaffertiel* cifowlcarèi lallitìeai net& 
tà^ilchfe ^^rmàrj;;i4Ml^ncb afe 
quale il. h nz 

La, 
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XXIII. 

La bafe fono i cerchi defcritti 
dà* due Iati oppofti % che fi girano . 



XXIV. 

I coni , e cilindri fimili fono 
quelli , de’ quali gli affi , e i diame- 
tri delle bafi hanno, la medefima 
proporzione * 

XXV. 



* * r 

Il Cubo è una "figura folida , con- 
tenuta da fei quadrati uguali . 
XXVI; 

A 4 * • ‘ 

Il Tetraedro,, ovvero piramide è 



figura folida comprefa , da quattro 
triangoli uguali, ed equilateri. . 



XXVII. 



V Ottaedro è una figura folida / 

, . , * 

comprefa da otto- triangoli uguali, 
ed equilateri / 



XXVIII.. 



Il Dodecaedro è una figura foli 
da % che è contenuta da dodici pen- 



l'i 

1 r 

• 5 

.4 



tagoni uguali , equilateri ed equi- . 

angoli./ LMco- - 



Digitized by Google 




• E U C* L IDE 
XXIX: 

* * * * * 

L’ Icófaedro, è una figura fbli'da y 
ette è comprcfa da venti triangoli 
uguali , ed equilateri .. 

L il . .• ’ ‘ • '• . . \ 

-TE O R E ' M A !.. , 
i. PROPOSIZIONE L • 



Della linea qpn n’ è parte net* 
fqggetto r piapo , e -parte in un .piano, 
elevato v / . V / 

Perciocché , té égli - 
è; poffihilt., una parte. 

AB. della linea, retta., au -/ - X p» 

. ABC fi*, nel fogge*. V ,* 
to piàno /‘e. ia ; part-e 
BC nel piano elevato ^ farà una liw 
N nea 'rotta- continuata ne l,fog getto, pia-. 
DO; per diritto alla, AB., fia là. B D ; 
aflùnqrfé a due linei rette date ABC ,. 
A.BD è comune la porzione AB, che 
non è poffibile.^Jper.ci>cphè una linea:, 
retta} con. un* ?ltra linea retw. non con-., 
■visne In. ( pi|i d’ un punto, àUrimenti 
le lihel^ 1 tettd "converranno ’infiwne ,„ 
adunque della hlidai retta jnpn.n:’ è par-, 
te nel jEpgget^ piano,, ; e parte ip. uii, 
gianp. elevato r TEQ* 
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'TEOREMA IT. 

PROPOSIZIONE IL. 

t 

. 'Se due linee rette lì fegano fra 
loro , fono 'in un piano , ed ógni 
triangolo confitte in un piano» 

r 

Due linee ret-te AB,GD 
fegfiinfi fra loro nel pun- 
to E. Dico le AB, CD 
effere in un piano , ed 
ogni triangolo cDnfittere in 
anfano . ifiglinii nelle EB , EG quali 
punti fi vogliano F , G , e giunganfi 
CB y FG , e tirinfi FK, 6H. Dico 
prima il triangolo E CB eflerein un 
piano , perciocché , fe del triangolo 
EBCuna parte FKC ovvero GB.H 
è nel loggetto piano , e la rimanente 
in un altro piano, farà anche di una 
delle linee EB, ÉC parte nel Togget- 
to piano, e parte nell’altro, e fe del 
triangolo ECB una parte ÉGf, BÓ 
ìia -nel l'oggetto piano, e la rimanen- 
te in Un altro , di arftendue le linee 
rette EC, EB una perte farà nel fog- 
getto piano, ed una in altro, lo che 
dimottrammo efTefc inconveniente , dun« 

- • ‘ ‘ <ì uc 
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que il triangolo EBC è in un piano, 
ed in qual piano -è il .triangolo EBC, 
nel raedefimo fono amendue le linee 
rette EC, EB, ed in quale amc,ndue 
EC , EB , nel mede fimo fono le AB , 
CD, adunque le linee rette A B , C D 
fono in un piano, ed ogni triangolo 
confitte in un piano. 

TEOREMA ÌIL 

PROPOSIZIONE III. 

„ ‘ » - . 

Se due piani fi feghino fra loro, 
il comun fegamento è una linea 
retta • 

Due piani AB , BC fe- 
gkinfi fra loro, ed il Co- 
raun fegamento loro fia la 
linea DB. Dico la linea 
retta D B effere retta , per- 
ciocché , fe non fia così tìrifì dal pun- 
to D ni B nel piano AB la linea ret- 
ta DFB, -e nel piano BC la linea 
retta DEB, faranno i medefi mi ‘ter- 
mini di due linee rette DEB , DFB , 
ed effe conterranno uno fpazio , che è 
inconveniente , adunque le DEB , DFB 
non fono linee rette ; fimilmente di- 

no 
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% I ÈRO XI 2^9 
tnoftneremo nian’ altra, thè fi tira dal 
pumo D al B e fiere retta, fuori che 
la D B , cioè il commi fegamento de’ 
piani AB, BC , fe dùnque due piani 
lì fughino fra loro in eamun fegamen- 
to farà una linea retta, lo. che, cc. 



r è o 



» » . * \ 



R ìE M A IV. 



PROPOSIZIONE IV. 



Se una retta linea a due linee ret- 
te , che fi fegano fra loro , nel co- 
tnun fegamento è perpendicolare, fa- 
rà anco perpendicolare al piano ,'che 
palla per le dette linee . 



Sia la linea retta EF. perpendico* 
lare a due linee, rette AB, GD, che 
nel punto È fra loro fi fegano ^ e fia 
la perpendicolare aitata fopea il pun- 
p E .. Dico la A F eziandio effer per- 
pendicolare fopra il piano che pafla 
per le AB, CD, Figliali le* linee 
rette AE,ÉB,CE,ED uguali fra 
loro \ e per E tirifi, la linea retta 
GEH in qualunque modo, e giun- 
ganfi AD, CB, poi da qualfivoglia 
punto F tiriofi le FA, FG, FD, 
>V\ " W J FC, 
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FC, FH, PB ; e perchè due linee 
rette A E, ED fono uguali a due li- 
4. del nee rette CE, EB, e contengono 
privi, angoli uguali, farà la bafe AD ugua- 
Ja alla bafe CB , ed il triangolo 
A E D uguale ai trian- 
golo CEB, adunque 
ancòr\T atigolo D A E è 
uguale all’ angolo EBC : 
e l’ angolo A E G è ugua- 
le all’angolo BEH,; lono 
adunque due triangoli 
AEÌ 3 I, BEH,' che hanno dUe ango- 
li r uguali , a due angoli , l’ uno all* al- 
26. del tro , ed., un lato A E uguale ad un la- 
prò». to EB, che è d’interno agli angoli 
uguali , onde averanno gli altri lati 
uguali agli altri lati ; e però GE è 
uguale àd EH, ed AG a BH, .ed 
^ j eflendo ià'ÀE uguale" alla EB, e la 
• F E comune , l e ad angoli retti, farà 
pnm ' la bafe - . A E 1 ugual e alla 'bafe EB , e 
per- la medefima ragione ancóra la CF 
l'ara' ugnale alla FD^, oltre a ciò, per- 
ché la A D è uguale alla CB, e la 
AF alla FB, faranno le due FA, 
AD uguali alle due FB,BG, 1 ’ una 
all’altra,' e lì è dimagrata la bafe DF 
o 1 » uguale alla bafe FC, adunque l’ango- 
p r ìm, 'lo FADè uguale all’angolo FBG : 
* * ■' 1 e la 




LIBRO XI. 14 1 
e la AG fi è dimoftrara uguale alla 
BH: ma ancor la AF è uguale alla 
F B j le due adunque FA, AG fono 
uguali alle due FB , BH , e l’ango- 
lo FAG è uguale all’angolo FBH, 
come fi è dimoftrato , onde la baie 
GF è uguale alla baie FH. E per- 4. </?/ 
chè fi è dimoHrara la GE uguale a Uprim. 
la EH , e la FE comune , faranno 
le due GE, EF uguali alle due H 
E , EF , e la bafe HF è uguale al- 
la baie FG ; l’angolo dunque GEF 
-è uguale all’ angolo HE Fi, e però 
amendue gli angoli GEF, H E F fo- 
lio retti, adunque, la FE alla GH 
tirata in qualunque modo per E fa 
gli angoli retti , fimilmente dimoftre- 
mo la FE con tutte le linee, rette , 
che la toccano ; e fono nel (oggetto 
piano , fare gli angoli retti , ma la 
linea retta e perpendicolare al piano, ^,d e {. 
quando colle linee ret- 
te, che la toccano, e 
fono nel medcfìmo pia- 
no , fa gli angoli ret» 
ti ; onde la F E è per- 
pendicolare al fpggetto 
piano y ma il foggetto piano è quel- 
lo , che paffa, per le linee retta AB, 

-C P » adunque, la F E farà perpendi- . v , 

L colà- 
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tiea retta , e fia BF , fono dunque 
in un piano , .che patta per le AB, 
BG tre linee rette AB , BC , BF , 
e perchè la AB è perpendicolare all* 
uns, e T altra BD, B E , farà anche 
perpendicolare al piano , che patta per 
le DB , BE , ma il pano , che paf- 
fa per le DB, BE è piano Soggetto, 
adunque la AB è perpendicolare al 
foggetto piano, e però farà perpendi- 
colare a tutte le linee Tette , che la 
toccano , e fono nel tnedefiino piano, 
ma B F , che è nel foggetto piano , 
la tocca , adunque l’angolo ÀBF è 
retto , e fi pone Tetto P ungolo AB 
C, è dunque l v angolo ÀBF all’ an- 
golo ÀBC uguale, e fono nel tne- 
defimo piano , che non è poffibile , 
laonde la linea BC non in un pia- 
no elevato , dal che ne feguita , che 
le tre linee Tette BC, BD, BE fia- 
no in un piano , fc dunque Una retta 
linea a tre linee rette , che fi toccano 
Fra loro nel ccmun Fegàmento è per- 
pendicolare , faranno le dette tre li- 
nee in un medefimo piano. 

' cx&jr* 

. ... Li TEO- 



Ptr 

V . 



M* 
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T E O R È 1 M A Vi 
; ' PROPOSIZIONE VI. 

Se due linee rette faranno perpen- 
dicolari ad un medefimo piano , fa- 
Tanno parallele fra loro. 

f * ’ : j . .4 

!; Due lìnee rette AB , CD lìano 
perpendicolari al foggetto piano. Di. 
co la AB edere parallela alla CD. 
Tocchino le AB , CD il {oggetto 
, piano ne’ punti B , D , e tirili la li- 
nea :*etra B D , alla quale nel foggec* 
fo piano tirifi ia DE perpendicolare, 
•e spelta U DE uguale alla AB,;giun- 
-ganfi BE , A E , AD, perchè dun- 
que la AB è perpendicolare al fog- 
gérto piano, con tutte le linèe^rette , 
•che Ja toccano , e fohtfc pel foggetto 
piano , farà gli angoli - 
retti i ma 1’ una . e* 1’ * 
altra B D , B E:. tocca j 
la A B , effendo nel log- . 

D«f. 5. getto piano , adunque 
amendue gli angoli A B 
D , ABE fono retti ; per la medeG- 
ma ragione ancora fono retti amendue 
CDB , C DEV e perchè la A B è 
uguale alla DE, e la BD è comune , 

c 1 laran- 
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faranno 1 * due AB, BD uguali alle 
due £D , DB , e contengano angoli 
retti , la bafe dunque AD è uguale 
alla .bafe BE, fimilmente perchè la 
AB è 'uguale alla DE , e la A D al- 
la BE , le due AB, BE fono-uguali 
alle due ED , DA , e la bafe di ef- 
fe A E è comune , l’ angolo dunque g j * 
ABE è uguale all’ angolo EDA: ma 
ABE è retto i adunque è retto E^ 

DA , e però la ED è perpendico- 
lare alla DA, ma eziandio è perpen- 
dicolare all’ una 5 1’ altra di effe lì 
D , DC , onde la ED è perpendico- 
lare alle tre linee rette B D , DA, 

DG, nel^tocearaenro % e per tal ra- 
gione le tre linee rette BD, DA , 

DC fono in * un piano , ed in qual 
piano fono le B D , DA, nel mede- 
fimo è la AB, perciocché ogni trian- 
golo è in un plano , adunque è necef- V 
fario , che le ABy BD , DC fiano 
in un piano , ed amendue gli angoli 
AB D, BDC fono retti, la AB dun- 
que è parallela alia CD, onde fe due 28 .del 
x linee rette faranno ■ perpendicolari ad prìn± 
•un mede fimo piano , faranno paralle- 
le fra loro. ( i ’ > >ì ^ » 

» ‘ ■’ ' ' '< 1 i * i ' . ' t , < 1 <. I * •' 

♦ 1 f * - • 4 « ! , a 

TEO* 
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PROPOSIZIONE. VIL. 



Se due linee* rette fia.no parallele % 
e nell' una , e i r altra di loro, fi pi* 
glino. quali punti, fi vogliano , la li-, 
nea retta, che congiunge* detti pun-- 
t i , farà nei mede fi mo piano , nei 
quale fono, le* parallele .. 



Siano, due linee rette parallele* AB\ 
CO, ed in amen due pi g tonfi, quali 
punti fi vogliano. E , F .. Die© Ja 1U 
nea retta , che congiunge i punti £ , 
F , efTere nel. med.efuno. piaijo , nel 
quale fono- le parallele •, $ia r s,' egli è 
poffibile. ,. in. un. piano, elevato , come 
EG F , e per la E.QF tirili un. pia-, 
no , il quale farà il fe§a*. : 
mento, nel fogge ita .pia-, 
no , una linea retini fac-, 
cialo come E F, adunque C. 
due linee rette E Q, F , E F conterrai?-, 
no uno fpazio, ch.e non d poffibile!, 
e perciò, quella linea retta,, che è ti- 
rata. dai punto, E ad F , non, è in un 
piano elevato , onde farà in quello , 
<ifie pafla per le. parallele AB , CD^ 

Xe dm^ 



A E B 
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fe dunque due linee rette Cano paraU 
liel.e.,. ec.. lo. che- bi fogna di rooftrare., 

T E 0> R E M A: VIII K 

PROPOSIZIONE. Vili.. 

So due linee- rette fianca parallelo», 
e r una di loro, lì a, perpendicolare a 
qualche pian® , I* altra ancora, al 
mede fimo, piano farà, perpendicolare*. 

Siano <tue Hnee ree- a 
te parallele A B * C D , 
ei una. di effe A.B ; fia. 
perpendicolare- al log- B 
getto, piano.. Dico. an-, ( 
ebr la rimanente- CD> j ■ . tx t , 
effere al m.e delirio. pialla, per. pendi co-, 
tare Tocchino. 1$ AB.» fog- 

cetta piano, ne’ punti B. , D, e giun- 
ga fi B.D, adunque le AB, C;D , B *V - 

р, fono, in. un. piano-, tirili, la DE 

nel foggetio, piano, perpendicolare alla * v 
BD , cpongafi. la, DE,,, uguale; alla* an " 
..AB*, e giunganfi . B.E ^ AE ,. AD, 

с. perchè, la, AR è. perpendicolare al 
foggercq piano ancora si tutte le li- 
nee rette \ cke la. toccano , e fono nel 
^oggetto, piano, farà perpendicolare ; a- 

' r ' dunA 
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dunque ame-ndué gli angoli ABD, A 
BE fono retti, e cadendo la BD nel- 
le linee rette parallele AB, CD fa* 
29. iranno gli angoli ABD, CD B ugua- 
prim. li a due retti , ma è retto ABD , a- 
dunque ancor CDB è retto ; e però 
la CD è perpendicolare alla BD ; c 
perchè la AB è uguale alla DE, e 
la BD comune , le due AB, BD fo- 
no uguali alle due ED, DB , c 1 - 
angolo ABD. è uguale all* angolo E 
D B , perciocché' amendue fono retti j 
4. del adunque la bafe A D è uguale alla ba- 
prim. fe BE, fimilmentc perchè la AB è 
uguale alla DE , è la BE alla AD , 
faranno le due AB , BE uguali alle 

8. del due ED, DA, 1 * una all* altra , e la 
prim, bafe loro A E è comune , onde 1 * an- 
golo ABE è uguale all’angolo ED 

4. di A ; ed è retto ABE, adunque ancor 
q Ue r EDA è retto, e la ED è perpendi- 
colare alla DA, ma è perpendicolare 
eziandio alla BD : adunque ancor la 
ED farà perpendicolare al piano, clfe 

9. def. parta per le. BD , DA , e con tutte 

le linee rette , che effendo nel tnede- 
‘ ‘ fimo piano la toccano , ! farà angoli 
retti, mà la DC è nel piano, che 
parta per le BA , AD, perchè nel 
piano per le BD , BA fono le AB, 
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BD, e Ja DC ; oqde la ED è per- 2 . di 
pe-nd molare' alla DC ; e però ia’CD^, 
è perpendicolare alla DE t ma ancor 4. di 
la CD è perpendicolare alfa D B , a- quej. 
dunque la GD a • doe linee retee D 
tì j-D B y chó fi fegano fra loro , nel 
€omOn legamento D è perpendicolare, -è 
e 5 però! é perpendicolare al piano,, che r’ a 
pafla per le DE , DB y ma il. piana v< - 
per le DE, DB é il {oggetto piano, 'V 
adunque la CD al'foggecto piano fai- 
rà ‘perpendicolare , lo che bifognavà 

dimoftrare . :i ’ ■ *»* ; < 

;) ... ì: f-.t i i -;i 1 •] 

■ T \E > 0 R E >M ì A-'} IX. -V’ì 

.. PROPOSIZIONE IX. ^ 

’ 1 ‘ ì ^ * 

Le linee parallele ad una medefi- 
mi, che non fona, nel? medefimo pia- 
no, fono altresì fra loro parallele. 

Siano amendue AB, 

CD parallele alla EF, AJFÌB 
e non fiano nel medefj- E_\G_P_ 
mo piano , nel quale è - — vtì » 

effa . Dico la A B edere 
parallela alla CD. Pigi ifi nella - EF 
qualfivoglia punto- G, dal quale ‘fi li- 
ti' la GH perpendicolare alla E F nel 

L 5 pia* 
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; w . |Ù 3 |io, che. pafla per le EF; t AB, e 
&el piano , che patfa per EF * C D * 
tirifi la GIC perpendicolare alla EF, 
e perchè, la. E F è ad amendue G H ». 
QK perpendicolare *, farà ancora per* 
pcDdtcolare al piano ,. che ; paffa per le 
4 .. def. GHi GK , e la F E è parallela alla 
Jiq ue f*A B, adunque anche la AB è. perpen*. 

Per dicolare al piana», che paffa per HG 
i <*nt . JC , a per la, medefiroa ragione la. C 
D è perpendicolare al piano per la 
HG K , oode amendue le AB. ,, C D 
faranno perpendicolari aL piana» che 
6. di per Je HGK , ma. fe due linee 
gite/* rette, fona perpendicolari ad un mede* 
fimo: piano ,, fono, parallele fra loro ,, 
adunque la AB è parallela alla CD, 
che è quello, che bil'ognavadimoftrare .. 

. . : * 1 • J d Z 1 # . » / . 

T E O E M Ai-*-- X.. 

EROFOSIZIQNE X, ; 

t ' r ’ ' * 

Se- duo* linee , che fi toccano fono 
parallele a due altre linee che fi 
toccano , ma non nel medefimo pia- 
na,, contengono angoli uguali.. 

, • 1 :;.' 

Siano due lìnee rette , efee fi toc- 
cano 
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ceno* AB., B.C. parallele a, due ajtre,. 
che fa toccano- DE", ÈF, rò a, non ; 
nel medefimo plano.. Dico- i’ angolo A 
BC eflfere uguale all* 1 angolo. D E.F . 

Pi gl lofi le BA, BC , ED, E.F fra 
loco uguali; , r e giungane, A D*. CE ,33* deb 
Bfì D F perchè, .dunque. la£ r/WOs - 

«A è : uguale , e paràlle-. 
la. alla E EX K farà, ancora! B /rx " 
la AD uguale, e. parai-. 
lela. alla. BE, e per la. 
medefima ragione la C F 
farà, uguale e parallela, alla B.E ; amen-, 
due dunque- AD,. QF fono- uguali.,, 
e parallele aj la B.E ,. e quelle» che fa-, 
no parallele* alla medefima linea ret- . Per- 
**'*■ e non fona pel mede fimo piano ,/’ ant». 
nel quale- è efla fono, fra, loro, paral- 
lele », onde la AD è pararla alla. C 
-f * .uguale*^ .ed AC D F le 
congiungono , adunque la AC. è ugua-. * 1 
le. ^ e parallela alla DE;, e perchè 

du ? Uo *% Ktt l.A.B,, BC fono ugu.ali / r ;„. 
a due DE,. EF , e la bafe AC. è 8 j e i 
uguale alla baie DF, farà 1 ’ angolo ' 
ABC uguale all’angolo DE F* adun-^ *' 
q^ue fa due linee rette che fi tocca- 
no fono parallele a ; du* altee , che fi 
toccano .,, ma non ne l mede fimo pia- 
no ,, contengono angoli uguali, io (he. 
bifognava dinxoltrare. PRO* 
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, „ , f 4 . 

P,,R O B L E M A l 

* i * - • ‘ ‘ 

. *' . : PROPOSIZIONE XI. 

( • ’ • * « •» 

> • * * ’ « 

‘ * • > . - . • - *•, ' 

"" , Da un punto Tubi ime, dato tirare 

una linea retta perpendicolare ai {og- 
getto piano. 

» 

, • « 

, Sia il dato punto 
{ fublime A , e fia dato 
il foggetto piano , bi- 
- fogna dal punto A ti- 
rare una linea' retta 
12'.* del perpendicolare al foggetto piano. Ti- 
prie». rifi nel foggetto piano una linea ret- 
ta in qualunque modo BC ; e dal 
punto A alla BC* tirili la perpendi- 
colare AD , fe la AD fra perpendi- 
u.<fe/ co j are anco a i foggetto piano i 1 già fa- 
pvtm. r à f alt o ciò, che fi proponeva ,, ma 
ii. del f c 9 tirìfi dal punto D la D E per- 
pm». pendicolare alla BC nel foggetto pia- 
no , e dal punto A alla DE tirifi la 
AF perpendicolare, e finalmente per 
** *^F tirili la GH parallela alla BC , c 
r perchè la BC è perpendicolare ad 
5 g amendue le DA , DE , farà ancor 
/ la BC perpendicolare al piano , che 

paf- 
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paffa per le ED t DA , ed è la GH 
parallela ad effe , e fé fono due linee 
rette parallele, 1’ una delle quali ha 
perpendicolare a qualche piano , T al- 
tro ancora farà al medefimp piano per* ^ . dej, 
pendicolare ; onde ancor la GH e 
perpendicolare al piarlo , che paffa per 
le E D , D A , e però è perpendico- 
lare a tutte le linee 'tetti , che effen- 
do nel medefim» piano la toccano , 
ma AF la tofcca , quale è nel mede* 
fimo piano, che paffa per le ED, 

DA , adunque la GH , è perpendi- 
colare alla FA ; e però la F A è per- 2 . d 
pendicolare alla GH , ( ed è la AF quej. 
perpendicolare alla DE , adunque la . 

AF è ad ànaendue HG, DE per- 
pendicolare , e fe una retta linea a 
due linee rette., che fi fegano fra lo- 
ro nel comun legamento è perpendi- 
colare , farà ancor perpendicolare al ^ 
piano , che paffa per le dette linee , 
onde la F A è perpendicolare al pia- ^ 
no , che pàffa per le ED, GH, ma 
il piano per le ED, GH è il fog- 
getto piano, adunque la AF al fog- 
getto piano è perpendicolare , e per- 
ciò da un punto lublimc dato fi è ti- 
rata una linea retta perpendicolare al 
(oggetto piano , lo che bifoguava fare- 
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: . ' PROPOSIZIONE XII, 

‘ ... ( ' 

Dai pun to , che fi a. in un piano, 
dato , coftitùirc una linea fetta per^ 
pendicolare ai detto, piano.. 

Sia dato il piano foga, 
getto ,* ed un punto , 
che è in, elfo , fia. A , 
bifogna dal punto A co* 

Untóre una Jùiea r#ta,. 

perpendicolare ai'foggetra pianò : in-. 
p tendali qualche puntò Tubi ime B, dal ! 
^ quale li tiri la B Q perpendicolare al 

I r AA lo S8 clta pM n <> a e pec A tirili la A 
D parallela alla BC >( perchè dunque. 
fwn,_ jjye ]i n ec rette fono parallele AD f , 
CB. , ed una di. effe BC è perpendi- 
colare ai foggetto piano ancor la ri- 
^manente AD,, farà ai foggetto piana 
a 9e r perpendicolare t laonde dai punto, che. 
è in u a piana dato , fi, è cofHtuita. 
una linea retta perpendicolare al dee* 
to piana x lo che bifognava fare ^ 

* T E OR E M A X L. 

• PROPOSJZiOME. XHK ’ 

• ' > ^ 

Dai punto , che fia, in ua pia*©. 

dar 

j 




Digitized by Google 




£ b B\R & ijj 

dato, ,, non fi coftituiranno due li- 
nee rette perpendicolari al detto 
piano, dalla, medefima. parte.. 



. St. «gU h: p'ìmmr.y.ti ^ 

dal punta A ,, che è.,. ?f >N^ 
nel data piano, coftitui- ~- 
fcanfi due Ijoce rette • *1 * • 

AB, AGdaJJa tnedefinia, parte per* 
pendi cola ri ad cflo i e tirifi un. piano. 3. di 
per le £ A , AG n M cbe - fari il fega-gn*/, 
mento, per la punto. -A nel (oggetto, 
piano,, un* linea retta,{accu la D d( f 
A E * adulane 1* fiore rette, AB, A ' 

C ,, DA E Iona. in un piano * e per- 
chè la C. A èa E Aggetto, piano per- 
pendicolar* ^ Jarà. perpeudicolare a .tue* 
te : U.ÌIÌCWC i.retjt?; tiche efTe,nd.Q jael* me- 
de fimo. piano y ia toccano. y naa D A 
E la tocca y che >è : ;n«l . (oggetto pia- 
na ^ onde 1* angolct) jG A -E. 'à gretto , 
per la medefima, ifggiwtnfc retto BA 
E , 1’ angolo dungue QAE, A Uguale 
a BAE, e fona in; un. piano ,. che 
non è poffibile A laonde ;.daU punto , 

«he fi a in un dato piano * non fi co* 
fti tuiran.no due; - linee rette perpendi- 
colari appiana dalla t^edefiu^ parte* 
lo che bifognava «fimoftearc * , 

TEQ, 




'• i**U 

2. dt 
fHef. 

Q. def. 



Si 



1 5 « EUCL S ‘l''DÉ 
T E O R E M : A 



XII. 



PROPOSIZIONE XIV; 

* * 1 . in, * l » *. J • ; «1 , 

Quc 1 piani fono paralleli fra lor®, 
a’ quali ia medefiraa liftea fetta è 
perpendicolare 5 V * 

r . * ;i f ) ' /f 1) I ' 

Sia la linea retta AB perpendico- 
lare all* uno , e 1’ altro piano C D , 
EF. Dico detti piani etere paralleli. 
Se noti è cosi , -prolungati fi congiun- 
geranntì idfìemc , congi ungi nfi , e fac- 
ciano il commi' iegament'6 la linea ret- 
ta G H , ed in effa GHprcfo qual fi- 
voglia punto ;Kq gìunganfi AK , B 
K y perchè dunque kf ’ A B è perpen- 
dicolare al piano ‘EF, farà perpendi- 
colare alia BK , eflfendo la linea ret- 
ta nel* piano EF prò- i ' 

lungato , onde fangosi- 
lo ABK è ' retto- e 1fj 
per la medefima ragione 
B A K è retto , e del 
triangolo A B K i due 
angoli A B-K , BAK D s 
fono uguali a due re t*-" !Kl 
ti , ìche non è poffibile'V adunque \ 
pian» ; G0 V EF prolungati non fi 
««ingiungeranno infieméj t però è nc- 

cef- 
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«franò, che CD, EF Sano parelle-, 
}j J onde que* piani fono paralleli fra 
loro , à’ quali la medefima linea retta 
è perpendicolare 5 lo clje bifognava 
dimoftrare* - 

* * T * , ‘ * ' * 

T E O R È M A XIIL 
PROPOSIZIONE XV. 

Se due linee rette , che fi tocoa- 
no \ fiano parallele a due altre li- 
nee , che fi toccano , ma non nel 
medefimo piano , ancor i piani, che 
paflano per le dette linee 9 faranno 
paralleli fra loro. 

Due linee rette, 
che fi toccano AB, 

BC fiano parellcle 
a due altre , che fi 
toccano DE , E F , 
e, non nel medefimo piano . Dico i 
piani , che paflTano per le AB , BC, 
DE; EF, fe; fi prolunghino, non 
congiungerfi infieme . Tirili dal punto 
B al piano , che paffa per le D E , E 
F, la perpendicolare BG , che toc- 
chi il piano nel punt f o G ; e p^r G 

tirili 
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tiri fi là GH parallela, alla, ED, e la, 
GK parallela, alla E.F , perché dun-, 
que la B.Q è perpendi colare al piano , t 
che paffa per le : DE, EF , farà, ancora, 
perpendicolare, a tutte, le linee rette 
che la toccano , e fono, nel medefimo ; 
j e f. piano. , e amendue G.H., GK la, toc-- 
** cano, , che fono, nel me de fimo, piano , 
adunque l r uno, , e 1* altro angolo B ? 
GH,B,GK.è retto , e perchè la. B ; 
A è •'parallela alla G H , gli angoli 
, .GB A.» BG H fono, uguali a dueret-. 
29 ‘ ci , e RGH è retto,, adunque anche, 
F' m ' GB A && retto,, e però. la GB è, 
perpendicolare, alla &A. », c- par- la, me?, 
defima ragione la GB è perpendico-, 
lare alla B.C;, effendodunque la. B G, 
perpendicolare: dU*- 

due linee, rette B,, 

' A , B.C , che fi Te- 
ga na fra Ipro, x i a_ 
rà. ancor la BQ- 




4 > -Li* 



perpendicolare al piano. , dhe paffa per- 
le AB , BG, e. per la medefima ra« 
4. bigione la BG è. perpendicolare al pia-. 
que/. ne per le HG. , GK;, ina il 'piano, 
per le H G,G K è quella , ohe paf- 
fa per le D E, , E F , onde- la, B G è 
perpendicolare- al piano , che paffa per 
le QE, EF, e fi; 4 dirnoftrata. ezian*. 

dio. 
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dia la B G; perpendicolare, al piano per 
le A B. , BC t cd. è. perpendicolare al 
-piana per le EXE , E F , adontile la 
BG è per pendi colar e ad. amen due i 
piani , che paffana per le AB., BC, 
EXE , EF , ma qoe’ piani fono paral- 
leli fra loro , a* quali la medefiraa li- 
nea retta è perpendicolare , è dunque 
il piano, per le AB , BC parallelo al 
.piano par le I>E , E F , e perciò y 
le due linee rette , che- fi toccano -, 
fiano parallele a. due altre linee , che 
fi toccano, ma non nel medefimo pianori 
ancora i piani , che, pacano per le 
dette linee, faranno, paralleli fra lo# 
io, lo che bi fogna va dipaoftrarc . 



T RÙ RE MA XIV. 

" rR,opòsiztoNE xvr. 

, f 

. So due piatii paralleli fono fegati 
qualche piano , i comuni fega- 
menti loro faranno, paralleli .. 



ù • < . . I, ; ...-il 



•Due piani paralleli- A. 

- 8. U CD fiaoo fegati da 
qualche piano, È F G H | 
ed i loro comuni fega- A 
menti fiano EF , GH. 

m 4 




/ 
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Dico Ja EF efiere parallela alla GH, 
perciocché , fe non è parallela , pro- 
lungate le EF , GH fi congiunge- 
ranno infieme , o verfo le parti F , 
H , o verfo le parti E , G , prolun- 
ghinfi prima verfo le F , H : e corti 
giunganli nel punto K , perchè dun- 
que la EF'K è nel piano AB, tutti 
ì punti, che fi pigliano nella EFK, 
faranno nel medefimo piano , ma il 
punto K è uno di quelli , adunque 
K è nel piano AB, e per Ja< mede* 
fima ragione K è nel 
piano CD j adunque i 
piani AB , CD pro- 
lungati fi congiungeran- 
no infieme , ma non fi 
congiungond , cònciof- 
fiacofacfiè fian polli paralleli , adunque 
le linee rette E E , GH prolungate 
;non fi coogiungeranno verfo le parti 
F , H ; fimilmente 1 dìmofireremo , fe 
li prolunghila non congiungerfi vie- 
io le parti E., G, e quelle 1 che da 
niuna parte fi congiungono fono pa- 
rallele , onde la IF è parallèli 'alla 
GH, fè dunque dufc piani paralleli 
frano fegati da qualche piano , i co- 
muni legamenti loto faranno paralle- 
li , lo che bifoenava dimoftrare * • 

TEQ* 
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■ T £ 0 R E M A- XV - 
PROPOSIZIONE XVII. 

Se due linee rette fi leghino da’ 

piani paralleli , faranno fegate nelle 

medesime proporzioni . < l - 

• 1 *' . / r > 'I . .. 

' Due linee rette AB, 

C D fìano legate da’! pia* 
f ni paralleli GH, KL, 

*M N ne’ punti A , E , 

B » C , P, D . Dico co- 
me la linea retta A E al- 
la retta EB , così Téffete v 
la CF alla F D „ Giunganfi AC, B 
D , AD, e fa A D tocchi il piano 
KL nel punto X j e giuganfi EX , 
X F , perchè dunque due piani paral- 
-lelj K L , M M loflto fegati ,daf piano ^ 
, E B D X , i comuni fegamentLEX,, 
BD fono paralleli , per fa medefìma 
ragione perchè due piani paralleli G 
H > K L fono fegati dal piatoci A E;, 
PC , i comuni legamenti loro AC, 
EX fono paralleli , e perchè ad un 
lato del triangolo ABD, cioè a B 
*D'j fi è tirata la EX parallela , co- 
«c'éMa A E alla EB ; cosi* farà la 
•A X alla X D , fimilmencc "perchè sd * 
\ " ' ‘ - un 




Per 
’ ant. 
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un lato del triangolo ADC , tioìè 
ad AC, lì è tirata la X 
F parallela , farà coinè 
la A X alla XD , così 
la CF alla FD> e fi è 
dirnoftrato come k ÀX 
alla X D , così e fife re la 
A E alla E B, come dun- 
que la A E alla EB , così è la CF 
alla FD) onde le due linee rette fi 
feghino da’ 'piani ; paralleli , faranno 
fegate nelle medelìme proporzioni > lo 
che bifognava dimoftrare • 

t . . 

T E 0 H E M A X Vi. 

PROPOSIZIONE XVIII. 

Sé una linea retta fia perpendico- 
lare a qualche piano ^ tutti i pia- 
ni , che padano per la detta linea * 
faranno ad angoli retti fopra il me- 
defimo piano . 

s . , 

Sia la linea retta AB perpendico- 
lare al foggetto piano . Dico ancora 
tutti i piani , che padano per la A B 
edere ad angoli retti fopra il foggec- 
• to piano. Prolunghili per la AB il 

piaao 
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)>ìano DÌE , e fia del piano DE , c 
tlel foggetco pianò il comun fegamen- 
to CE, e piglili nella CF qualfi vo- 
glia punto F , dal quale nel piano 
D E tirili la F G perpendicolare alla 
CE , perchè dunque 
la A B è perpendico- 
lare al log getto pia* 
no , farà ancor per- 
pendicolare à tutte le 
linee rette * che la " 
toccano, e fono nel inedefimò piano , 3 j r 
e perciò è altresì perpendicolare alla ’ 
CE, onde 1’ angolo A B E h retto , 
rna eziandio GFÉ è tetto , adunque 
la ÀB è parallela alia FG ; ed è là 8. di 
AB perpèndicòlare al foggetto phaòyquej. 
la FG adunque farà perpèndicòlare 4. def. 
al medeiìmò piano , ma il pianò al 
piano è retto , quando ih Un piano 
tirate Ié linee rette perpendicolari fo- 
pra il comun legamento de’ piani , 

‘fiano all’ altro pianò petpehdicolari : 
ed ài comun legamento de’ pièni CE 
tirata ih un piano DE la FG per- 
'•pendicòlare fi è dìrttoftràta perpendi- 
colare ài Tóggetro piano , adunque il 
piano DE è retto al foggetto piano, 
lì mi 1 mente fi dimofireraanò tutti i 
piani, che pattano per la AB effe** 

retti 
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retti al detto piano , laonde fé una 
linea retta fia per- 
pendicolare a qualche 
piano, tutti i piani , 
che padano per la 
detta linea , faranno 
ad angoli retti fopra 
il medefirao piano, lo che bifognava 
dimoftrarc . 

TEOREMA XFIL 

Proposizione xix. 

è. .**..• « . 

* • . * 

Se due piani’, che fi legano, fia- 
no ad angoli retti fopra qualche 
piano , eziandio il comun fegamen- 
to loro farà perpendicolare al me- 
defimo piano . 

Siano due piani , che fi feghino A 
B , BC ad angoli retti fopra il {og- 
getto piano , ed il comun fegamento 
loro fia BD. Dico la BD edere per- 
pendicolare al foggetto piano . Non 
già , ma s’ egli è podibile , non fia 
la BD perpendicolare al. {oggetto pia- 
. « no , e dal punto D tiriti , nel piano 
AB la linea retta DE , perpendico- 
lare ' 
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lare alla AD, e nel piano BG tirili 
la D F perpendicolare al- 
la CD, e perchè il pia- 
no AB è retto al (ogget- 
to piano , ad al comune 
fegamento loro A D è ti- 
rata ad angoli retti la D -A- D 
E nel piano A B , farà la D E per- 
pendicolare a! foggetto piano , fìrr.il- 
ment« dimofìreremo la D F efTere per- 
pendicolare al (oggetto piano , onde 
dal medefimo punto D fono colìitui- 
te due linee rette perpendicolari al 
foggetto piano dalla medelima parte , 1 %»dì 

10 che è imponibile , adunque dal pun* ?***/• * 
to D non li coftituiranno altre linee 
rette perpendicolari al (oggetto piano, 
fuori , che la D B legamento comune 

de’ piani AB, B C , adunque , (e due 
piani , che fi legano , fìano ad ango- 
li retti fopra quache piano, eziandio 

11 comun legamento loro farà peipen- 
dicolare al mede/ìmo piano. 

T E O R E M ' A XVIII. 

PROPOSIZ ONE XX,, 

‘ ^ $ • ; * * 

Se un angolo folido fia contenu- 
to da tre angoli piani , due di loro 
■' M fono 
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fono maggiori del rimanente prcfì 
in qualfjvoglia modo» 

L* angolo folido A fìa 
conrenuco da tre angoli 
piani BAC, CAD, D 
A B . Dico degli angoli 
BAC , CAD , D AB due etTere 
maggiori del rimanente preti in qua- 
lunque modo. Perciocché , fe gli an- 
goli BAC, CAD, D AB frano Fra 
loro uguali , è manifcfìo due effere 
maggiori del rimanente, prefi in qua* 
lunque modo , ma fe non frano ugua- 
13 . del li , ha BAC maggiore, e nella linea 
fri**. retta A B , e nel punto in effa A co* 
fìituifcafi nel piano , che patTa per le 
BA, AC, 1’ angolo BAE uguale 
all’ angolo D A B , e pongafi la A E 
uguale alla AD , e per E tirata la 
BEC feghi le linee rette AB, AC 
nc’ punti , B , C , e giunganfr B D , 
DC , e perchè la D A è uguale alla 
A E, e la AB è comutìe i le due D 
A , AB fono uguali alle due B A , 
AE, e V angolo DAB & ugua'e all* 
angola BAE: adunque la 'Baie DB 
è uguale alla bafe BE , e perchè le 
due B D , DC fdnò maggiori della 
BC * delle qyali la DB. fi è di mo- 
ti rata 
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Arata uguale alla 6 E , farà la rima-* 
nenie DC maggiore, che la rimanen- , , 
te EC, ed effendo la D A uguale al- 
la AE, e la AC comune, e la baie P rim ' 
DC maggiore della baie EC , farà 1 ’ 
angolo DAC maggiore dell’angolo 
E AC, e lì è dimoiato 1 ’ angolo D 
AB uguale all’ angolo BAE , onde 
gli angoli D AB, DAC fono mag- 
giori dell’ angolo BAC , Umilmente 
dimoltrerèmo , fe fi piglino due altri 
angoli , quali fi fiano , quelli efferc 
maggiori del rimanente y le dunque 
un angolo folido fia contenuto da tre 
angoli piani , due di loro lono mag- 
giori del rimanente , prefi in quali!- 
voglia modo , lo che bilognava di- 
inoltrare . 

< 

TEOREMA XIX. 

. PROPOSIZIONE XXI. 

? 

Ogni angolo folido è contenuto 
da angoli piani minori di quattro 
retti . 

* « 

Sia l’angolo folido A contenuto da 
angoli piani BAC, CAD , DAB. 

M 2 Dico 
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Dico g'i angoli BAC,CAD, DAB 
effere minori di quattro 

retti . Piglinfi in cialche- 

duna di effe AB, A C , 

AD quali punti fi voglia- 
no B,C, D,egiunganfi S 
BC , CD, DB, perchè dunque 1’ 
angolo lolido B è contenuto da tre 

angoli CBA, ABD, CBD, due 
quali li vogliano fono maggiori del 
rimanente, adunque gli angoli CBA, 
ABD (ono maggiori deli’ angolo C 
BD, e perla medefima ragione gli 

angoli BCA , ACD loho maggiori 
deli’ angolo BCD, e gli angoli CD 
A , A DB maggiori dell* angolo CD 
B -, onde fci angoli' CBA, ABD, B 

CA, ACD, A D C , A DB fono 
maggiori di tre angoli CBD , BCD, 
CDB-, m-a ere angoli CBD, BDC, 
D C B lono uguali. .a due retti , adun- 
que fei angoli CBA, ABD,' B C A * 
ACD , CD A , A DB fono maggio- 
ri di due retti , ed effendo tre ango- 
li di ciafcun triangolo ABC, A C B , 
CAB uguali a cue retti , faranno di 
tre triangoli nove angoli CBA , A 

CB, BAC, ACD, D A C , CD 
Ai ADB, DBA, BAD uguali a 
•lei retti , de* quali fei angoli ABC , 

BCA, 
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BCA , A C D , CDA, ADB, D 
BA fono maggiori di due retti, adun- 
que i tre angoli rimanenti BAC , C 
ÀD, D AB , che contengono un an- 
golo folido, faranno minori di quat- 
tro tetti, laonde ogni angolo folido 
è contenuto da angoli piani minori 
di quattro retti , lo che bifognava di- 
moi! rare . 

■V TEOREMA XX. 

PROPOSIZIONE XXII. 

Se fiano tre angoli piani , de’ qua- 
li due fiano maggiori del rimanen- • 
te , prefi in qualfi%glia modo , e 
fiano contenuti da linee rette ugua- 
li , è potàbile , che da quelle linee, 
che congiungona le dette linee ret- 
te , fia coftituito un triangolo . 

Siano tre angoli piani ABC, DE 
F , GHK , due de’ quali fiano mag- 
giori del rimanente prefi in qualun- 
que modo , cioè gli angoli ABC,D 
E F fiano maggiori del rimanente an- 
golo GHK, e gli angoli DEF, G 
HK maggiori dell’ angolo ABC, c 4 

oltre 
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oltre a ciò gli angoli GHK, ABG 
maggiori dell’angolo DEF , c fiano 
uguali le linee rette A 
B, BC, DE, EF,G 
H, H K , e gittnganfi A 
C , DF, G K . Dico 
eflfer poffibile, che da li- 
nee retee usuali alle A 
C , DF, GK, fi colli, 
tuifea un triangolo, cioè 
due quali fi vogliano delle AC , D 
F , GK effere maggiori della rima- 
nence prefa in qualunque modo . Se 
dunque gli angoli ABC, DEF, G, 
HK liano fra loro uguali , è mani- 
. .fedo, che facendofi uguali AC, D 
e F , GK da linee uguali ad effe , fi 
può codi tu i re un triangolo , ma le 
nò , fiano difuguali, e nella linea retta, 
HK e nel punto in effa H coftituifeafi 
l’ angolo KHL uguale atf angolo A 
BC ; e ponganfi ad una di <ffe AB, 
BC, DE , EF, GH, HK uguale 
HL , e giunganfi GL , KL , onde , 
perchè le due A B , BC fono uguali 
alle due KH, HL, e 1’ angolo B è 
uguale all’ angolo H , farà la baie A 
deì C uguale alla bafe KL: e perchè gli 
, angoli ABC, GHK fono maggiori 
deli’ angolo DEF ^ e l’ angolo ABG 

è ugua- 
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è uguale all* angolo KHL , farà G 
H L maggiore dell’ angolo D E F , ed 
emendo le due GH , HL uguali alle 
due, DE, EF , e 1 * angolo GHL 
maggiore dell’ angolo E , farà la bafe . A j ,/ 
GL maggiore dUIa bafe DF, ma le Jj ' 
GK , KL fono maggiori della GL , 2Q ^ 
^adunque molto maggiori lono G K , h • * 
KL della DF, e la KL è uguale ***' 

alla AC, onde la AC, GK lono 
maggiori della rimanente DF , nel 
medefimo modo dimoftreremo le AC, 

DF edere maggiori della GK, e le 
GK » DF maggiori della AC , è 
dunque podibile , che da linee rette 
uguali alle AC, DF, GK fi cofti- 
tmfca un triangolo , lo che ec. s 

j PROBLEMA III. 

FROPOSIZ1QNE XXIII. 

• * * t A 

Coftituìre un angolo folido di tre 
angoli piani , de’ quali due fiano 
maggiori del rimanente , prefi in 
qualfivoglia modo; ma bifogna,che 
i tre angoli fian© minori di- quat- 
tro retti , 

Siaao i tre angoli dati ABC , D 
M 4 EF , 



Digitized by Google 




I 7 a EUCLIDE 

EF , GHK , due de’ quali prefi in 
qualfivoglia modo fiaoo maggiori del 
rimanente , e fiano i tre angoli mino* 
ri di quattro retti , bilogna da ango- 
li uguali agli ABC, DEF , G H K 
coftituire un angolo folido. Taglinfi 
le AB, BC, DE, EF, GH , H 
K uguali , e giunganfi AC , DF , 
GK, è potàbile dunque, che da li - 
nee uguali ad effe AC» DF, GK 
1 ' ant. f } cofìituifca un triangolo, onde coftituL 
? 2. del i C afi LMN, talmence, che la A C fia u. 
V rim ‘ guale alla LM , e la D 
F alla M !M , ed oltre a 
quello la GK alla LN, 
e delcrivalì dintorno al 
triangolo LMN il cer- 
chio LMN , e piglili il 
5. del ctulTO etto, il quale 
quarto . 0 dentro al triango- 

lo LMN , o in un lato 
di e (To , o di fuori ; fia 
dentro , e fia X , e giun- 
gafi LX , MX , NX . 

D ico la AB eflere mag- 
giore della L X , fe non 
è cosi , la AB o farà 
uguale alla LX, o minore, fia prima 
uguale , perchè dunque la AB , è 
uguale alla LX, ed è uguale alla B 
- C , 
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« 

C, farà la LX alla BC uguale , ma 
la LX è ugua'e alla XM ; adunque 
le due AB, BC fono uguali alle due 
L X , XM, 1’ una ali’ altra , e la ba- 
fe AC lì pone ugua'e alla baie LM, 
onde l’angolo ABC è ugua'e all’an- 
golo LXM, e per la medelìma ra- 
gione 1’ angolo DEF è uguale all’ 
angolo* MXM,e 1’ angolo G H K all’ 
angolo NXL , tre angoli dunque A g. del 
BC, DEF; GHK lono uguali a p riTn 
tre angoli LXM, MXM, NXL, 
ma i tre LXM, M X N , NXL fo- 
no uguali a quattro retti , adunque 
anco i tre ABC, DEF, GHK la- Coroll. 
ranno uguali : a quattro retti, e fi pon- i^.del 
gono minori di quattro retti : lo che pnm. 
è inconveniente , non è dunque la A 
B uguale alla LX . Pico eziandio la 
AB non effere minore della LX, per- 
ciocché , s’ egli è polfibilc, fia mino- 
re : e pongafi la XO uguale alla A 
B , e alla BC uguale la X P , e g : urt- 
gafi OP , perchè dunque la A B è 
uguale alla BC , eziandio la X O fa- 2 . del 
rà uguale -alta XP, adunque ancor la Jejlo . 
rimanente OL è uguale alla rimanen* 4 .'del 
te PM, e però la L M è parellcla/f/Fo . 
alla OP, ed il triangolo LMX equi- 
angolo al triangolo OPX , è dunque 
- M 5 come 
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come la XL alla LM , così la XO 
alla OP: e permutandole come la L 
X alla XO, così la LM alla OP : 
e la L X è maggiore della X O , adun- 
que la LM è maggiore della OP , 
ma la LM fi è polla uguale alia A 
C, onde ancor la A C iarà maggiore 
2 $. del della OP, e perchè due linee rette 
pxitn% AB , BC fono uguali alle due O X , 
X P , e la baie A C è maggiore della 
baie OP; Iarà l* angolo A B Q ma§« 
giore de'l’ angolo OXPj ]j A A u 
Umilmente dimofireremo 
1’ angolo D E F elfere 
• maggiore dell’ angolo M 
X N , e 1* angolo G H 
K dell’ angolo NXL , 
tre angoli dunque AB 
C , D EF , GHK fono 
maggiori de’ tre LXM, 

MXN , NXL, ma gli 
angoli ABC , DEF , 

GHK fi pongono minori 
di quattro retti , adunque 
gli angoli LXM, MX 
Coro//, nt . NXL laranno moL 
l l' M to minori di quattro retti, 
uguali , che, è inconveniente 
dunque la AB minore della 
fi è dimofirato non elfere 




pnm. 

1 5 * 
quif. 



di 



ma fono 
, non è 



LX 



e 

uguale , è 
dun* 



\ 
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dunque neceffario , che fia maggiore , 
coftituifcafi dal punto X la XR per* 
pendicolare al piano del cerchio LM 
N j e pongafi il quadrato di R X u- 
guale all’ eccetto , nel quale il quadra- 
to di AB avanza il quadrato dt LX, 
e giunganfi R L , R M , R N , perchè 
dunque la R X è perpendicolare al 
piano del cerchio LMN , farà anco- 
ra perpendicolare a ciafeuna di effe L »* 
X , MX , NX , e perchè la LX è 
uguale alla XM , ed è comune , a 
ad angoli retti la XR , farà la baie 
LR uguale alla bafe RM , e per la 
medefima ragione la RN uguale ad 
amendue RL , RM, adunque le tre 
linee rette RL, RM , RN fono fra 
loro uguali , e perchè il quadrato di 
XR fi pone uguale all’ ecctffo , nel 
quale il quadrato di AB avanza il 
quadrato di LX, farà il quadrato di 
AB uguale a’ quadrati delle LX, X 
R , ed il quadrato di R L è uguale 
a’ quadrati delle LX , XR, percioc- 27. 
chè l’angolo LXR è retto, adunque p rm 
il quadrato di A B farà uguale a! qua- 
drato di R L , e però la A B è ugua- 
le alla RL, ma alla AB è uguale 
ciafeuna di effe BC , DE , EF , G 
H , HK: ed alla RL fono amendue 
M 6 RM, 
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RM , RN uguali, ciafcuna dunque 
di effe AB, BC, DE, EF, GH, 
HK, è uguale a ciafcuna delle RL, 
8. del R M , R N : ed effendo le due L R , 
pam, RM uguali alle due AB , BC, e po- 
nendofi la baie L M uguale alla baie 
AC, farà l’angolo LRM uguale ali’ 
angolo ABC : e per la medefima ra- 
gione 1’ angolo M R N all’ angolo D 
EF , e 1’ angolo LRN uguale all* 
angolo GHK , adunque da tre ango- 
li piani LRM, MRM , LRN, che 
fono uguali a tre dati ABC, D E F, 
GHK . fi è cofticuito 1’ angolo ioli- 
do R , che fi contiene dagli angoli 
LRM, MRN, LRN. Il medtfimo 
fi dimoflrerebbe , quando il centro 
del cerchio o cadeffe fuori , o in un la- 
to di effo triangolo. Dunque fi farà 
coftituito un angolo folido di tre an- 
• goli piani , due de’ quali fiano mag- 
giori del rimanente prefi in qualun- 
que modo , che è quello , che bilo* 
gnava fare . 

LEMMA. 

In che modo fi pigli il quadrato 
della RX uguale a quello, nel qua- 
le il quadrato della AB avanza. il 
« " qua- 
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quadrato della LX , dimoftrcremo 
così . 



pria). 



Propongali le lince rette. AB , L 
X, e fia AB la maggiore , e deferi- 
va fi in eflfa il mezzo cerchio ACB , 
nel quale fi adatti la linea retta A C 
uguale alla LX, e giunganfi CB: per, 
chè dunque nel mezzo cerchio ABC 
è l’angolo ACB, farà l’angolo AC e 
B retto, onde il quadrato della A B > e ->*° * 
è uguale al quadrato del- 47 ' e 

Ja A C , ed a quello del- 
la C B , per la qual co- 
fa il quadrato della AB 
avanza il quadrato del- 
la <VC quanto è il quadrato della C 
B : e la A C è uguale alla L X , adun- 
que il quadrato della AB avanza il 
quadrato della LX quanto è il qua- 
drato della CB : e però, fe pigliere- 
mo alla CB uguale la XR, il qua- 
drato della A B avanzerà il qpadrato 
della LX , quanto è il quadrato, che 
fi fa dalla RX . 



X >-S^ 

X A. 



& 



TEOREMA XXL 
PROPOSIZIONE XXIV.? 

f • ’ , v » , ' a r ~ 

: Se. un folido fu contenuto da .pia- 

* ■* " ni 
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ni paralleli , i piani di efio oppofti 
làranno e uguali, e parallelogrammi. 

Il folido CDGH 
fia contenuto da’ pia- 
ni paralleli AC , G 
F, AH, DF, FB, 

A E . Dico i piani di 
eflo oppofti edere u- jy 
guali , 
grammi 



B M 

a4^ 






parallelo- 

Perciocché eflendo due piani 
paralleli B G , C E fegati dal piano A 
C, i comuni fegamenti loro fono paral- 
leli , adunque la AB è parallela alla 
1 6. C D , fimilmente perchè due piani pa- 

uef. ralleli BF , A E iono fegati dal pia- 

no A C i comuni loro legamenti fo- 
no paralleli, c però la AD è paral- 
lela alla BC , e fi è dimoftrata la A 
B parallela alla CD, onde AC farà 
parallelogrammo, fimilmente dimoftre- 
remo ciafcuno di affi DF, FG, G 
B, BF, A E edere parallelogrammo; 
gìunganfi AH, DF, e perchè la A 
B è parallela alla DC, e la BH alla 
CF , faranno le due AB , BH , che 
fi toccano , parallele alle due , che fi 
io, di toccano D C , CF, e non fono nel 
medefimo piano , onde conterranno 
uguali angoli, 1* angolo dunque AB 

H è 
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H è uguale all’angolo DCF, e per* 34,^/ 
chè le due AB, BH lono uguali al • 
le due DC , CF , e l’angolo ABH 
è uguale all’ angolo DCF, farà la .. 
baie AH Uguale alla bafe D F , ed 4 / e 
il triangolo ABH uguale al triango- P r,rrim 
lo DCF, ed effondo il parallelogram- 
mo BG doppio del triangolo ABH, 



ed il parallelogrammo CE doppio del 
triangolo DCF, farà il parallelogram- 
mo BG uguale al parallelogrammo C 



41 .del 

prim. 



E , non altrimenti dimoftreremo il 



parallelogrammo AC eflfere uguale al 
parallelogrammo G F , ed il parallelo* 
grammo A E al parallelogrammo BF, 
fé dunque un fohdo fia contenuto da 
piani paralleli , i piani di etto oppo. 
fti faranno uguali , e parallelogram* 
ini , lo che bisognava, dimoftrarc . 



TEOREMA XXII 
PROPOSIZIONE XXV. 



Se un folido parallelepipedo, cioè 
contenuto da piani paralleli , fìa fe- 
gato da un piano parallelo a’ piani 
oppofti , farà come la bafe alla ba- 
fe , così il folido al folido , 

Il folido paulVepida A.BPQ .fu 

fegato 
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fegato da! piano Y E parallelo a' pia- 
ni opporti RA , DH. Dico come la 
baie AEF o alla baie EHCF , così 









b a 

YAn/ 



bA 



K 



JZJL 

o i 






7 



E 






W\ 



H 



M 



m 



JzL 

C S 



«fiere il folido ABFY al folido EG 
DC, Prolunghili la AH dall* una, e 
dall’ altra parte , e ponganfi alla EH 
quante fi vogliano uguali HM, MN, 
e alla A E quante fi vogliano uguali 
AK, KL, e compifcanfi i parallelo- 
grammi LO , KO , HX, MS , ed i 
iolidi LP, KR , DM, MT, perchè 
dunque le linee rette LK, KA , A 
E fono fra loro uguali , faranno an- 
cora i patallelogrammi LO , KO , A 
F fra loro uguali , e parimente ugua- 
li fra loro.i parallelogrammi KH > K 
B, AG, ed altresì i parallelogrammi 
L'P » KP , AR, perciocché fono op- 
porti; per la medefima ragione i pa- 
rallelogrammi EC, HX , MS fono 
fra loro uguali , e parimente i paral- 
lelogrammi HG , HI , IN uguali fra 
loro j e così i parallelogrammi DH , 

' • Ma, 
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MQ , NT ; adunque tre piani de’ fa- 
lidi LP, KR , AY fono uguali a 
ire piani ; ma tre piani a tre oppofii 
fono uguali , adunque tre folidi L P , 
KR , AY faranno fra loro uguali, e 
per la medefima ragione eziandìo tre 
Ioli di LD , DM , MT fono uguali 
fra loro, quante volte dunque la ba- 
fe LF è raultiplice della baie AF , 
tante voice il folido LY è mukiplice 
del folido A Y: e per la medefima ra- 
gione quante volte la bafe NF è mul- 
tiplice della bafe HF , tante volte il 
folido NY è multiplice dèi folido H 
Y , c fe la bafe LF è uguale alla bal- 
fc NF, ancor il folido LY farà u- 
gualc al folid* NY , e fe la bafe L 
F avanza la bafe NF, eziandìo il fo- 
lido LY avanzerà il folido NY : e 
fe è minore , farà minore ; effendo 
dunque quattro grandezze , cioè due 
bali AF, FH, e due folidi AY, Y 
H , fi fono prefi gli ugualmente rou!- 
tiplici della bafe AF , e del folido 
AY , cioè la bafe LF, ed il folido 

LY , e della bafe HF , e del folido 

HY , cioè la bafe NF , ed il folido « 

NY , e fi è dimoftrato , che fe la ba- 

fe LF avanza la bafe NF , il folido 
LY avanzerà il folido NY, e fe è 

uguale 
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uguale , farà uguale , c fe minore, mi- 
nore, è dunque come la bafe AF al- 
la bafe FH , così il folido AY al fo- 
Jido YH , onde fe il folido parallele- 
pipedo fia fegato da un piano paralle- 
lo a’ piani opporti , farà come la bafe 
alia bafe , così il folido al folido , la 

che bifognava dimoftrare , 

. \ ' ■ • ' . : 

PROBLEMA IV. 

. PROPOSIZIONE XXVI, 

1 , • , 

Nella data retta linea, e nel pur** 
ro dato in erta coftituire un angola 
folido uguale ad un altro dato. 

Sia la data linea ret- 
ta A li , il punto in ef* 
fa dato A , e V angolo 
lolido D , che fia CQn- R 
tenuto da angoli piani 

t DC, E UF, FDC, 
bilogna nella data li- 
nea retta AB , e nel 
putirò dato in tifa A „ 
eortituire un angolo fo- * 
lido uguale al. dato an- J 
golo folido D . Pigli fi nella line* D 
F qualfivogfia punto F , dal quale fi 

tiri 
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tiri la FG perpendicolare al piano , 

«he piifìa pef le ED , DC, e tocchi j. 
il piano nel punto G , e giunganfi j. 
DG, e nella linea retta AB , e ne! . . 
punto in effà A , coftitujfcafi 1’ ar g°* * 
lo BAI- uguale all’angolo E D C , r<W * 
cd all’ angolo EDG coftituifcafi u- 
guale 1’ angolo BAK t oltre a ciò 
pongali la AK uguale alla DG , e f2 ^ 
dal punto K. dirizzili la KH perp cn* r 

dicolare al piano per BAL , e pon- 
gaG la KH uguale alla GF , e giun- 
gali HA., Dico l 1 angolo, folido A , 
che & contenuto dagli angoli BAL, 

BAH , HAL, elfere ugnale all’ an- 
golo lolìdo D , contenuto dagli angoli 
EDC^DF , FDC. Piglinfi linee 
rette uguali AB, DE, e giùnganfi H 
B , K B , F E > Q E perchè dunque la 
FG è perpendicolare al [oggetto pia-* 
no % ed a tutte le linee rette, che Ig 
toccano , e fono nel [oggetto piano , 
farà perpendicolare , onde 1* uno , e 
P altro angolo F Q Ó , F Q E è retto , 
e per, la medefima ragione .1* uno , e 
l’ altro HKA , BKB fretto, e per. 
chè le due KA, KB [ono ugnali al- 
le due GD , DE P una all’ altra , e 
contengono angoli uguali , [arà la ba* - i.t 
[e B K uguale alla ba[e EG , e la ùr j m 

Ki H 
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KH è ugual# alla GF, e contengo- 
no^angoli retti , è dunque ancor 1 a 
HB uguale alla FE, Umilmente, per- 
chè le due AK , KH fono uguali al- 
le due DG, GF , e contengono an. 
goli retti, farà la bafe AH uguale 
alla bafe DF, ed è la AB uguale 
4. de/ alla DE, adunque le due HA , A 
prìm. B fono uguali alle due 
FD, DE, e la bafe 
HB è uguale alla baie 
E F ; onde 1’ angolo B ^ 

A H farà uguale all’ an- 
golo EDF, per la me* 
defima ragione 1’ ango- 
lo H AL è uguale all* 

3. del angolo FDC, pcrcioc- 
thè , fe pigliamo le A ^ 

L, DC uguali, e giun- - 
ghinmo KL , HL , GC , FC t 
do tutto BAL uguale a tutto ED 
C , de’ quali BAK fi pone uguale ad 
EDG,làrà il rimanente KAL ugua- 
le al rimanente GDC , e perchè le 
due KA,, AL fono uguali alle due 
GD , DC, e contengono angoli u- 
guali , farà la bafe KL uguale alia 
4* bafe GC , e la KH è uguale alla G 
$ um ‘ F , adunque le due ,LK , KH fono 
uguali all? due CQ , Q F , e eonten» 
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gono angoli retti ; onde la bafe HL 
è uguale alla bafe FC, oltre a ciò, 
perchè le due HA , AL Fono uguali 
alle due FD , DG , e la bafe HL è 
uguale alla bafe FC, farà I’ angolo 
HAL uguale all’ angolo FDC, ed 
è 1 ’ angolo BAL uguale all’ angolo 
EDC, adunque nella data retta li- 
nea , e nel punto dato in ella fi è 
coflituito un angolo lolido uguale ad 
un altro dato, lo che biiognava fare. 

PROB LEMA V. 

PROPOSIZIONE xxvir. 

Dalla linea retta data defcrivers un 
folido parallelepipedo limile , e Jìmil- 
mente pollo ad un altro dato. 

Sia la linea retta AB, il dato fc- 
lido parallelepipedo CD, bifogna dal- 
la retta linea AB descrivere un foli- 
do parallelepipedo limile , e Umilmen- 
te pollo -al dato lolido parallelepipedo 
CD. Coflituifcalì nella linea retta A 
B , e nel punto dato in ella A , un 
angolo uguale all’ angolo lolido C , 
quale fia contenuto dagli, angoli BA 
H, HAK, K AB di-modo , che V 

an- 
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angolo BAH fia uguac all' angolo 
ECF , « I’ angolo B AK all’ angolo 
ECG , ed ancor 1 ’ angolo KAH u- 
guale all' angolo GCF, e facciali co- 




me la EC alla CG , cosi la BA al* 



12 .del 



la AK, e come la G C alla C F, co- 
sì la K A alla A H , adunque per l* 
ugualità in proporzione ordinata co- 
me la E C alla CF, cesi farà la B A 
alla AH, compifcafi il parallelogram- 
mo BH, ed il 'folido AL, perchè 
dunque è come la EC alla CG , co- 
sì la B A alla AK, e dintorno gli 
uguali angoli ECG, BAK i lati lo- 
ro proporzionali; farà il parallelogram- 
mo KB limile al parallelogrammo G 
E : per la medefima ragione il paral- 
lelogrammo KH limile al parallelo- 
grammo GF, ed il parallelogrammo 
EIB al parallelogrammo FE , lono 
dunque tre parallelogrammi del folido 
AL limili a tre parallelogrammi del 
folido CD, ma i tre fono uguali , e 
limili a tre .eppofti , e' però tutto il 

ioli- 



: 

i 

1 
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folido AL farà fumile a tutto il foli- 
do C D , adunque dalla linea retta A 
B fi è delcritto un lolido parallelepi- 
pedo limili , e fimilmente porto al da- 
to folido parallepipcdo j lo che bifo- 
gnava fare . .. 

Teorema ' xxm. 

PROPOSIZIONE XXV 11 I. 

Se un folido parallelepipedo fia fe- 
gato da un piano , che parti per i 
diametri de’ piani opporti * farà fe- 
gato per mezzo * 

11 folido parallelepipedo ÀB fi a fe- 
gato dal piano CD, EF per i dia- 
metri de’ piani opporti , cioè CF, D 
E . Dico il folido AB efler fegato 
per mezzo dal piano CDEF. Perchè 
il triangolo CGF è uguale ai trian- 
golo CBF, ed il triangolo A D E al 
triangolo DEH» ed il parallelogram- 
mo C A uguale al pa- 
rallelogrammo B E , 
che gli è opporto, ed 
il parallelogrammo G 
E uguale al parallelo 
. grammo' C H , farà il 

pri- 
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prifma contenuto da due triangoli C 
GF, ADE e da’ tre parallelogram- 
mi GE , AC, CE uguale al prifma, 
che contenuto da’ due triangoli C F 
B, DEH, e da’ tre parallelogrammi 
C H , B E , CE, concicffiacofachè fia- 
no contenuti da piani e di numero , 
e di grandezza uguali , adunque tut- 
to il lolido AB è fegato per mezzo 
dal piano CDEF, lo che bifognava 
dimoftrare . 

TEOREMA XXIK 

PROPOSIZIONE XXIX. . 

I folidi parallelepipedi , che han- 
no la medefima baie , e la medefi* 
ma altezza , de’ quali i dritti fiano 
nell’ iftefife linee rette , fra loro fo- 
no uguali . 

Siano nella me- 
defima bafe A B 
i folidi parallele- 
pipedi C M , C C 
N della medefìma 
altezza , de’ quali 
i dritti AF, AG, LM, LN, C* 

D, 
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D , CE, BH, BK fiano nelle illef- 
le linee rette FN, DK. Dico il fo- 
lido CM eflere uguale al foiido CN, 
perciocché eflendo amendue CH , C 
K parallelogrammi , farà la CB ugua- » . 
le all’ una , e 1’ altra di erte DH , E . e 
K , onde ancor la D H è uguale alla 
EK, traggafi la comune EH i la r e n 0 
manente dunque DE è uguale alla*' J 
rimanente HK , e perciò eziandio il 
triangolo DEC è ugua'e al triango- 
lo H KB, ed il parallelogrammo D 
G uguale al parallelogrammo H N , e 
per la medtrfim.a ragione il triangolo 
AFG è uguale al triangolo LMN , 
ed è il parallelograrr rtio CF uguale 
al parallelogrammo BM , ed il paral- 
lelogrammo CG ai parallelogrammo 
BN 1 effendo opporti , adunque ancor 
il prifma contenuto da' due triangoli 
AFG , DEC , e da’ tre parallelo- 
grammi AD, D G , GC è uguale al 
prifma contenuto da’ due triangoli L 
MN, BHK, e da’ tre parallelogram- 
mi BM , NH , BN , pongafi il foli- 
do comune , la cui bafe è il parallelo- 
grammo AB, ed oppoflo ad elfo G 
EHM , tutto dunque il foiido paral- 
lelepipedo CM è uguale a tutto il 
foiido parallelepipedo CN, laonde i 
N foli- 
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fo lidi parallelepipedi , che hanno la 
medeiima baie , e la tne-iefirr.a altez- 
za , de’ quali i dritti liano nelle fteffe 
lince rene , fra loro fonò uguali , lò 
che bilognava dimoftrare . 

T E O R E M A XXV. 

PROPOSIZ'ONE XXX. 

) 

* ■ » * , 

I folidi parallelepipedi * che han- 
no la mede firn* bafe \ e la medefi- 
ma altezza , de’ quali i dritti noti 
fiano nelle fteffe linee rette , fono 
fra loro uguali . 

Siano nella medefima hafe AB i fo.- 
lidi parallelepipedi CM , CN, e del- 




la tneéelìma altezza , de’ quali i drit- 
ti AF, AG, LM, LN , CD, C 

E ’ 1 



Digitized by Google 



LIBRO ,XL 19 1 
Ì,BH, BK non fìano nelle (hffe 
linee rette. Dico il folido CM infe- 
re uguale al iolido C ÌM . Proiunghin- 
lì N K > DH , e G E , F M , e con- 
corraoo fra loro ne’ punti R , X , ed 
ancora prolunghinli F hi , G E a’ pùn- 
ti O , P, t giungar/fi A X , LÒ , C 
P , BR ; il lolrtlo C hi , la cui baie 
è il paràlielògrammo ÀC BL , ed op- 
pofto ad tifo F D H M , è uguale al 
folido CO, la cu» baie è il parallelo- 
grammo ACBL, ed oppofìo ad effo 
X PRO , perciocché fono nella me- 
delima baie ACBL, ed i lor dritti 
AF -, A X y LM , LO , CD , CP , 
BFli, BR fono nelle meddìme linee 
rette F O , D R , ma il folido CO, 
la cui baie è il parallelogrammo AC 
BL , ed oppofto ad effo XPRO è 
uguale al Iolido CM, la cui bafe è 
il parallelogrgìmmó ÀCBL, ed op- 
podo ad efio GEKN , co’ncioffiacofa- " 
thè fiano nella medefirha bafe ACB 
L , ed i dritti loro A G , A X , CE, 
CP, L N , LO, Ì3K, BR fiano nel- 
le medcrime linee rette G P , N R * 
onde àncora il iolido CM iarà ugua- 
le al Iolido CN , adunque i iolidi 
parallelepipedi , che hanno la medefi* 
tea baie , e la medefima altezza , de* 

N 2 quali 
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quali i dritti non fistio nelle flette li* 
nee rette , fra loro fono uguali , Io 
• che bifognaVa dimoftrare » 

T È o k E M A xxn 

PROPOSIZIONE XXXI. 

1 folidi parallelepipedi , che han- 
no uguali bali * c la medefima al- 
tezza , fra loro Torto" Uguali * 

Siano nelle uguali bafi AB, CD 
i folidi parallelepipedi A E, CF, del- 
la medefima altezza» Dico il fohdo ( 
A E e fiere uguale al folido C F . Sia», 
no prima i dritti loro AK ,BE, A 
G, LM. OP, DF, C3, RS per- 




pendicolari alle bafi AB , CD , e 1* 
angolo ALB fia diiuguale all’ ingoio 
CRD , e prolunghifi la RT per di- 
ritto alla C R e tofticuilcafi nella li- 
nea retta RT * e nel punto in efia 
R , 1’ angolo TRY uguale all* ango* c 
; ' lo A i 
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Io ALB, e pongafi la R T uguale 
9 lla AL, ed alla LB uguale la RY, 
e pcj* Y tirili la XY parallela alla R. 

T , e complicali la bile RX , cd il 
folido ¥Y , perchè dunque le due T 
R, RY iono uguali alle due AL, L 
B , e contengono gli angoli uguali , 
iarà il parallelogrammo RX uguale , 
e fi mi le al parallelogrammo HI, c 
perché altresì la AL è uguale alla R 
T , e la LM alla RS , e . contengo, 
po gli angoli uguali , il parahelogiam* 
mo R^ Tara uguale, e fimile al pa- 
rallelogrammo AM j per la medefiroa 
ragione il parallelogrammo LE è u» 
guale , e fimilc al parallelogrammo 
SY, adunque tre parallelogrammi del - 
folido A E fono uguali , e fimi li a tre »4- " 
pcrallclogrammi del lolido ^Y , ma 
ancora i tre ©ppofti a tre fono ugua- 
li , e fimi li » tutto dunque il ioudo 
parallelepipedo A E è uguale a tutto 
il folido parallelepipedo prolun- 

ghinfi DR , XY , e concorrano fra 
loro nel punto U , e per T tirifi la 
TQ_ parallela alla E)«, e prolunghin- 
fi TQ., OD . e concorrano in V, e **• « 
compifeanfi i folidi QY , Rlj adun- £**</■< 
que *1 folido V , la cui baie è il pa- 
rallelogrammo R Y * cd oppofto ad ef. 
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fo Q T , è uguale a! foli.do. TY, la 
cui baie è il parallelogrammo R? , 
ed capotto ad. eflo Y , perciocché lo* 
no nella medefima baie R T , • e nella 
mede (Ima altezza, ed i dritti loro R 



O Zi , à N. , 



-i*vRY ,'TQL, TX, 
r , Y<D. fono nelle m.edcfime linee 
rette iì X , Z®, ma il lolid.o ^ Y è 
uotrale al foltdo A ^ , adunque ancoc 
V ^ è uguale al folido A. E : oltre ar 
ciò , perché il parallelogrammo R Y 
XT è uguale a.l parallelogrammo UT h 

' _ ’ P ** 

- CV v 

. ai 



. 'l - ~~/l 


: 


E | 


A 


“ri? 




1 1 f f\ ! ir] 



eflféndo nella medefima bafe RT, ef 
nelle mede firn e pera Mele F TQX, ma : 
il parallelogrammo. R Y X T è uguale 
$1 pareilelogrammq. CD , perchè an*. 
cor effo, è uguale ad; AB , ed il pa- 
rallelogrammo Q; T è. uguale al paral- 
lelogrammo. CD , ed* è un. altro pa- 
rallelogrammo DT; farà, come la ba- 
fe C D alla baie DT , cosi QT al) 
T , e per hè il ioiido. parallelepipedo 
1 5 d)> C I è legato dal piano R F parallelo 
quef. a* piani oppoftt , farà eoraelabafeC 

D al- 
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Dalla bafe DT, così, il lolido CF 
ai folido RI ; e pei? la medeiima ra- 
gione , perchè il lolidq parallelepipe- 
do Q1 è legato dal pia do RY paral- 
lelo a’ piani opporti , come la bafe & 

T alla bafe ^ D- , così, farà il folido 
QY al folido RI* ma come la bafe 
CD alla bafe DT j così la baie QT » 

alla baie TD , come dunque il foli- 
do CF al folido RI * così il folido, 9‘ 
QT al folido RI* ed avendo a racn-|^ w *. 
due i foi idi, CF * OT al lolido RI 
la medefima. proporzione * farà il foli- 
do CF ugualq ai folido QT , ed il 
lolido fìY. fi è dim.oftrato uguale al 
folido A G , adunque eziandio il foli* 

<jo A E farà uguale al folido CF . 




Ma non fiano i dritti AG, KK, 
BE,; LM , CN , RS , DF, OR 
perpendicolari, alle bafi AB , CD., 
Dico fimilmqntc il folido A E edere 
uguale al lolido CF. Tinnii da’ pun- 
ti K , ,E , G , M , P , F , N, S,a!. 
foggetto piaoo le K H , ET, GY ^ 
N 4 Mf , 
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M^,PX,FY, NQ, SI, c tocchi- 
no il piano ne’ punti 2 , T, Y , O , 

X , Q ^ , I e giunganfi HT , Y , 
2Y, T<1>, X* , XQ, ai, YI , 
adunque il folido K® è uguale al fo- 
ii do PI, perciocché fono nelle ugua- 
li bafi KM , PS , e della medefima 
altezza , de’ quali » dritti lo no per- 
pendicolari alle bi.fi ; rea il folido K 
è uguale al folido A E , ed il foli- 
do PI uguale al lolido CF, conciof. 
fìacolachè liano nella raedefima bafe , 
e della medefima altezza , de* quali i 
dritti non fono nelle Beffe linee ret- 
te ; adunque eziandio il lolido AE 
farà uguale al folido CF , laonde i • 
loltdi parallelepipedi , che hanno ugua- 
li bafi , e la medefima altezza , fra 
loro fona, uguali , lo che Infognava 
dìmoftrare . 

TEOREMA XXY1L 

PROPOSIZIONE XXXII. 

' - 1 

I folidi parallelepipedi , che han- 
no la medefima altezza , fra loro 
fono come le bali. 

Siano i folidi parallelepipedi AB , 

cp. 
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CD, che abbiano la medelima alter* 
za . Dico effere fra loro come le bali, 
cioè come la ba- 
ie A h alla baie 
C , così il lo* 
hdo A B al lo'i- 
do CD. Adai* 
tifi al'a tinta ret- 
ta FU il paral- 
lelogrammo FH uguale al parallelo- 
grammo AE. e da'la baie FH, e 
colla medelima altezza del lolido CD, p (r 
compilcafi il lolido paralle , '»piprdo Gp antt 
K , adunque il ioli io A B è uguale 
al lolido GK, perciocché fono nell* 
uguali bdi AE, FH , e della mede- 
fima altezza , onde perchè il lolido 2 di 
parallelepipedo CK è legato dal pia quef. 
no DG parallelo agli opporti piani, 
farà come ia baie HF alla bsfe , F 
C, così il lolido HD al lolido DC, 
cd è la bafe FH uguale alla bafe A 
E , ed il fetido GK ugua'e al lolido 
A B , adunque è come la bafe A E 
alla bafe CF, così il lolido AB ai 
lolido CD , ónde i folidi parallelepi- 
pedi , che hanno la medefima altezza , 
fra loro fono come le bali , lo che 
bifognava dimoftrare . 

N 5 TEO * 
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TEOREMA XXVIIL 
PROPO AZIONE XXX in. 

I folidi parallelepipedi fimili fono, 
in proporzione tripla di quella , eh© 
hanno i lati omologhi. 

Siano'! folidi parallelepipedi fimili 
AB, CD, ed ij lato A E fia, omo» 
logho al lato CF, Dico il. lolido A 
B al folido C D avere tripla proporr 
zione di quella , che ha la, A E alla 
CF. Prolunghili E K E l , EM per 
diritto alle A E , G E , HE, e pon*, 
gali la EK uguale alla. C F , ed all^ 




FN la, uguale F I , ed ancora alla F 
R uguale la EM , e Compi leali il 
^rallelogrammo KJ , ed il lolido 

■* ' Q y 
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O , perchè dunque le due KE , Et 
fono ugnali alle due CF , FN , e l K 
angolo K E 1 è uguale all’ angolo C 
F M , eflendo ancor 1’ angolo AEG. 
uguale a CFN , per la lont>iglianza> 
de’ lo! idi. AB, CD , farà eziandio il 
parallelogrammo K, I uguale, e Cimilo . 
al. parallelogrammo. CN. ,. e per la 
mede-fi ma ragione il parallelogrammo 
K.M è uguale , e Cimile al parallelo- 
grammo CR, ed. ancora il parallelo- 
grammo QE al parallelogrammo DF , 
adunque tre parallelogrammi del ioli» 
do RO fono uguali , e fonili a tre 
parallelogrammi, del folido CD, ma. 24 . di, 
i, tre a’ tre oppo&t lopo uguali , e fi- quef. 
nuli , onde tutto il lolid.o. KO è u- ' 
guale , e finjile a tutto il folido CD: 
qompilc.ìfi il parallelogrammo , GK , 

•e dalle bafi GK, Ki, parallelogram- 
me , e col'a niedtfima altezza , che A 
B ». compikanfi i Colidi EX ,1 P , e 
perchè, per la lomigbanza de’ Colidi A 
B , CD è come la A E alla C F , co- 
si la EG alla. FN, t la. EH alla F 
R , e la F C è uguale alta E K , e 
la FN , alla E 1 * e la FR alla E Mi, f> j e y 
farà come la A E al'a EK , cosi la /W/?* 
GE alla Ef, e la H E; alla EM , ma * 
qome la A E alla EK, cosi, il parai* 

N 6 lelo* 
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1 1 . del 
quia. 



i l.def. 
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lelogrammìo AG a! parallelogrammo 
GK , c come la Gh alla El, così 
ii parallelogrammo GK a Kl , e co- 
me la HH alla EM , così il paralle» 
Jogrammo P K a KM j come dunque 
il parallelogrammo AG a) parallelo- 
grammo GK, così GK a Kl, e P 
E a KM, ma come A G a G K , co- 
sì il lolido A B al lolido EX , e co- 




me GK a Kl , così il folido XE al 

10 ido PI , e come PE a KM , tosi 

11 lolido PI al lolido KO, come dun- 
que il folido AB al folido EX , così 
EX a PI, e PI a KO, ma le fiano 
quattro grandezze continuamente pro- 
porzionali , la prima alla quarta ha 
tripla proporzione di quella , che ha 
alla ieconda , adunque ancora il loli- 
do A 
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do AB al folido KO ha tripla prò. 
porzione di quella , che ha A B ad 
EX» ma come è AB ad EX, cosi 
è il parallelogrammo A G al paralle- 
logrammo GK , e la linea retta A E p cr 
alla retta EK , onde il lolido AB ai p antt . 
folido KO averà tripla proporzione , ^ 
di quella, che ha A E alla EK, ma 
il lolido KO è uguale al folido CD, 
c la linea retta EK è ugua e alla ret- 
ta C F , adunque il lolido A B al io- 
lido CD ha tripla proporzione dì 
quella, che ha il lato omologo A E 
al lato omologo C F , lo che bilogna- 
va dimoft-are. 

COROLLARIO . 

Da quefto è chiaro r che fe quat- 
' tro linee rette fiano proporzionali , 
come la prima alla quarta , così è 
il folido parallelepipedo , che fi fa 
dalla prima , al folido parallelepipe- 
do fatto dalla feconda limile ,• e fi- 
miimente dcfcritta , perciocché la , 
prima alla quarta ha tripla propor. 

zione di quella , che ha alla feconda . 

■ ' T£0- 
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T E O REMA XXIX. * 
PROPOSiZ;OME, XXXIV.. 

De’ folidi parallelepipedi uguali le- 
bafi rifpondono; conti ariamente ali’ 
altezze ^ ed i lolidi parallelepipedi , 
de quali; le bali rifpondono contra- 
riamente ali* altezze * fono ugi ali, 
fra. loro .. . . 

Siano i folidi parallelepìpedi uguat 
li AB t CD,.. Dico, le bali loro ri- 
fpondere contrariamente all*' aUrzre , 
cioè tome la baie EH alla, baie NP, 
eosi edere 1* altezza del folidoCD all’ 

R r>. 




altezza, del: fohdo A B . Siano prima 
* dritti AG, EF, LB, HK , CM, 
NX , OD, PR perpendi cola.ri alle 
bafi loro . Dico come la bafe E R al- 
fa bafe N P K così eflere la C M alla. 

AG, 
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AG. Poiché fe fi a uguale la baie E. 
H alla baie NP , ed è il folido AB 
uguale al folido. CD , farà, ancor la 
CM uguale alla AG., perciocché, lo 
efleodo, le bafi t EH ,, NP uguali , non 
fiano 1’ altezze AG^CM; uguali , nè 
anche il folido. A B larà uguale al fo- * 
lido CD, e fi, pone uguale : non è 
dunque 1’ alleata CM diluguale all* 
altezza AG , onde è neceffario , che, 
fi a uguale , e perù come la, bafe EH 
alla baie NP, cosi iarà. la CM. alla; 



AG, , t dalle qnali cofe appare de’ loli- 
di. p.i ralle le pi pedi AB». CD le baG 
rispondere contrariarne (li e ali’ altezze*. 



Ma la baie fc H non fia, uguale alla 
baie N P , ma la EH fia maggiore , 
ed è il, lolido AB uguale al -folido, C 
D, adunque la CM è maggiore, del* 
la AG , altrimenti leguirebbe altresì 
che i Ipiidj A B , C D non fodero u« 
guali, ,. che; uguali, li pongono ; laonde 
pongali !a ; GT uguale ^lla A G.,,, e 
dalla baie NP , c coli’ altezza. CT 
complicai} il folido parallelepipedo St 

q ‘, pei ', h , è r M . ,do ' AB è , 

gualc. al Infida C D , ed è un, abro- ' • ^ 
folido V e le cole uguali alla «uè- ^ 
defilila hanno la m*defima proporzio- • 
ae , farà come il folido AB. ai folido 

■“ ' CV. ‘ 
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32. ' cy ^ così j a baie EH aita baie N P, 
j. perciocché i folidi AB, C V ìono u- 
2 *‘ Egualmente alti , e come il iolido CD 
. .ai toiid » CV , così la baie M P alla 

l. del l ... n t» _ i- i: ». in r* 
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CV, così il iolido CD al iolido C 
. V , ma come il iolido AB al fo’ido 



Jffio. 



baie PT , o la linea retta MC al- 
la CT ; come dunque la baie EH 
alla baie NIP , così la M C alia CT, 
e ta CT è uguale alla AG , adunque 
è come la baie EH alia baie N P, 



• ! 

K 



IL — 
fsSI 



H 









A 






V 



D 






E C 



così la M C alla A G , onde le bafi 
de’ foJidi parallelepipedi uguali AB, 
C D rifpondeno contrariamente all* al- 
tezze . Ma le bafi de’ foiidi parallele- 
pipedi AB, CD rifpondono contra- 
riamente all* altezze , e ila come la 
baie P H alla baie NP, così 1* altez- 
za del iolido C D all* altezza del fo- 
lido AB. Dico il iolido AB eflere 
uguale al folido CD. Siano medefi- 
mamente i dritti perpendicolari alle 

bafi , 
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bafi , e la baie EH fia uguale alla 
baie NP , ed è come la baie EH al- 
la baie NP , cosi 1’ altezza del iolido 
CD ali’ altezza- del Iolido AB : è 
dunque 1’ altezza del Iolido CD ugua* q 
le all’ altezza del folido AB, ma i 
folidi parellelepipedi , che fono nelle,; 
Uguali bafi , e delia me lefima altezza* 
fono uguali fra loro, adunque il Io- 
lido AB è uguale al folido CD. Ma* 
non fia la bafe EH uguale alla- baie 
NP , e fia la EH maggiore ; è dun- 
que l’altezza del folido CD maggio- 
re dell’ altezza del folido AB, cioè 
ia CM è maggiore della AG , pon- 
gali di nuovo la CT uguale alla A 
G, e compifcafi fimilmente il folido 
CV, onde, perchè è come la bafe 
EH alla bafe.NP, così la MC alia 
AG, e la AG è uguale alla CT , 
farà come la bafe EH alla «bafe NP, 
così MC a CT , ma come la bafe 
EH alla bafe NP, così il folido A 
B al folido CV perciocché i folidi 
AB , CV fono ugualmente alti , e 
come la MC alla CT , così la bafe 
MP alla bafe PT, ed il folido CD 
al folido CV , come dunque il folido 
AB al folido CV , così il folido C 
D al folido CV, ed avendo amendu^ 

; * i fo* 
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ì f © 1 idi AB , CD la rncciefìraa pro^ 
porzione al lohdo C V , * larà il ioli. 
«>o AB uguale al, fol-ido, CD, lo che 
bi fognava d.i m od rare . 

Ma noa fiano i dritti HE , BL , 
GA , KH, XN, DO, MC, R P, 
perpendico’ari alle bafi. loro , e da’ 

punri F , G , B. , K ; X , M , D , R , 
a’ piani delle bafi EH, N P tirìnfi 
le perpendicolari., che tocchino i pia- 
rvi ne’ punti S , T , Y , V , Q., Z , 
P , $ , e compilcanfi; i lolidi F V ^ 
X lì . Dico ancora., che efqqdo i fe- H 







- » * % 

lidi AB,, CD. uguali, le loro bafi; 
riipondQtfo. centra reamente alle altez- 
ze , e eome la baie EH alla baie N. 
P , coti è 1 ’ altezza del folido C D all* 

' altezza del lolido AB , perchè il io-, 
lido A B. è uguale al lolicjp CD,, ed, 
34 .di al. lo fido A B. è uguale il folido F V* 
qtfej. per tflere nella medefima b.'«fe FK , 
e della medefiiTia altezza , de* quali i, 
(fritti non fono nelle medefime linee. 



ree-. 
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rette , ed il foiido DC è uguale al 
fetido X £ì , che fono nella medelìma 
bafe XR, e della niedtGma altezza v. 
i dritti d<;’ quali non fono nelle mc- 
defirne linee rette ,. farà eziandìo il p er f e 
fblid.o F V uguale al foiido Xft, ma Q0 ^ e dfm 
degli uguali iolidi paralle-lepipedi , I * wo f 
altezze d.e’ quali fono /perpendicolari nu * ■ 
alle bafi , le bali, rifpondono contraria- ^ * 
mente alle altezze , è dunque come 
la baie FK alla baie XR r così 1’ al- 
tezza del loiido X all’ altezza del 
foiido FV, ed è Ja bafe FK uguale 
alla. bafe. EH , e la b^Te XR alia ba- 
fe N P , adunque come Ja bafe EH, 
alla baie NP, così è 1’ altezza del lo- 
lido X il , all’ altezza dei loiido FV, . 
perciocché fono le njedefime altezze 
de* fojid» FV, f e parimente de’ 

fblidi DC » BA , come dunque la 
bafe EH a.lb baie NP , così è i’ al- 
tezza del foiido. CD all’ altezza del 
foiido AB , e però, le bali de’ folidi 
parallelepipedi AB,. CD rifpondono 
tjtyntrariatncqte all’ altezze . Olrre a 
quello, le b.aft d$’ fojjdi parallelepipedi 
AB , CD, rilpondpjjOs contrariamente 
all’ altezze ,. e fia coro# la, baie EH 
alia baie NP , così l’altezza deljolj* 
do C D all’ altezza del foiido AB. 

Dico, 
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Dico il {'alido A3 edere uguale al 
folido C D , perchè facce le rr>ede(ìme 
cofe come la baie EH alla baia NP, 
così è 1’ altezza del folido CD all* 
altezza del folido AB, e la baie E 
I-I è uguale alla bafe FK , e N P ad 
XR , larà 'come la bafe FK alla bafe 
X Pv , così 1’ altezza del foli do C D 
all’ alcezza del folido AB, c fono le 
medefiraa altezze de’ folitfi AB, CD., 





AT E P 

— JL 

o de’ foli di XQ, FV , come dunque 
la baie FK alla bafe XR, così 1’ ai* 
cezza del folido XQ ali’ altezza del 
folido FV , onde le bafi de* folidi 
parallelepipedi XQ , FV rifpondoao 
contrariamente all’ altezze , e quei fo- 
lidi parallelepipedi , de* quali le altea» 
ze fono perpendicolari alle loro bafi , 
e le bafi rifpondono contrariamente 
all* altezze , fono fra loro uguali , a* 
dunque il folido FV è uguale al fo* 
lido XQ ; raa il folido FV è uguale 
al folido BA , perchè foao nella me» 

defi. 
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tlefima bafe FK , c della medefima 
altezza -, i dritti de’ quali non fono 
nelle medefime linee rette , ed il fo- 
lirio Xfi è uguale al folido DC,con« 
cioflìacofachè fiano nella medefima ba- 
fe XR, e della medefima altezza , c 
non nelle medefime linee rette > adun- 
que il folido AB è uguale al folido 
CD, lo che bifognava dimoftrare * 

TEOREMA XXX. 

PROPOSIZIONE XXXV. 

Se due angoli piani fiano uguali, 
e nelle cime loro fiano coftituite li- 
nee rette fublimi , che colle linee 
rette polle da principio Contengano 
angoli uguali , 1’ uno ali’ altro ; poi 
nelle fublimi fiano prefi quali punti 
fi vogliano, e da quelli a’ piani ,» . 
ne’ quali fono i primi angoli , fi ti- 
rino le perpendicolari ,/ e da’ punti 
fatti dalle perpendicolari ne’ f piani 
a’ primi angoli fi congiungano linee 
rette conterrannoJe dette lince col- . 
le fublimi uguali angoli, J , 

‘ ? Siano 
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Siano due angoli rettilinei uguali 
B AC , EDF , e da’ punti A , D co- 
flituifcanfi lùblimi rette linee AG ^ 
DM, che colle linee rette poftc da 
principio contengano 
angoli uguali , 1' uno 
ali’ altro , cioè 1’ àngo- 
lo MDE uguale all’ 
angòlo <3 AB , e V anv 
golo MDF uguale all’ 
angolo GÀC , e pi- 
gli ufi nelle AG, DM 
quali punti fi vogliano 
G,, M , da’ quali fi ti- 
fino le G L , M M per- 
pendicolari a’ piani per 
Je BACILE DF, che tocchino detti 
piani ne’ punti L , N , e giunganfi L 
Ay NÒ* Dico 1’ angolo GAL effe- 
re uguale all’ angolo M DN. Pongali 
la A H uguale alia! DM -, fe per H 
8. ///tirifi la -HK parallela alla G L , là 
quef. GL è perpendicolare, al piano per B 
A C , adunque eziandìo la HK lar'à 
perpendicolare al piano per BAC i 
Tirinfi da’ plinti K , N alle linee tet* 
te AB, AC, DE, DF le perpen- 
dicolari KB , ; KC, NF , NE, e 
47 * giunganfi H C > GB , MF, FE, pff- 
prim. che dunque ài quadrato della H A è 
* • • - • uguale 




Digitized by Google 




LIBRÒ XL ut 

uguale a 1 qua ir, nei delle HK , KA, 
ed al quadrato della . K A fono uguali 
i quadrati delle KC, CA , farà il 
'quadrato della HA uguale a 1 quadrati 
delle HK , KC , CA , ed a' quadra- 
ti dille HK , KC è uguale il qua- 
di'ato della <HC , il quadrato dùnque 48 . del 
della HA farà uguale a’ quadrati del,/»'/»», 
le HC , C A , e però 1’ angolo HC 
A è retro-, e per la rnedefima ragio- 
ne 1’ angofo DFM è retto , onde 1* 

' àngolo ACH è uguale all’ angolo D 
FM , ed e 1* angolo HAC uguale 
all’ ang’olo M OF , fono dunque due 
triangoli MDF , HAC» che han- 
no due àngoli uguai a due angoli , 

1 ’ unp all* altro » ed un lato uguale 
ad Un lato , che è fottopoflo ad uno 2 <5. del 
degli àngoli uguali»ciòè HA a DM;/rwi. 
onde averanho ancor gli altri lati ti- 
gnali agli altri lati ,1’ uno alì’ altro* 
e farà là A C uguale alla DF , fimil- 
imente dimnflreremo eziandìo la AB 
e fTe re uguale alla DE. Giungaofi H 
B , M E : e perchè il quadrato della 
A H è uguale a’ quadrati delie AK, 

K H , ed al quadrato cella A K fono 
uguali i quadrati delle AB, BK fa- 
ranno i quadrati delle AB, BK, K 
H uguali al quadrato delia AH, ma 

a 1 qua- 
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guale all’angolo FEN, il perchè fo- 
no due triangoli BCK , EFM i che 
hanno due angoli uguali a due ango- 
li , T uno all’ altro , ed un lato ugua- 
le ad un lato , che è fra gli angoli 
uguali , cioè Ì3C ad EF , adunque 
averanno gli altri lati ugua’i agii al- 
tri Iati , è dunque la CK uguale alla 
FN, e la AC è uguale alla DF , 
ónde le due ÀC , CK ionia uguali 
alle due DF , FN , e contengono 
uguali angoli, la baie dunque AK è 
uguale alla bafe DN, ed elfendo la 
AH uguale aila Dhì, farà ancora il 
quadrato, che fi fa dalla AH, ugua- 
le ài quadrato della DM ; ma al qua- 
drato delia AH fono uguali i qua- 
drati della AK , KH , perciocché 1* 
angolo AKH è retto, ed al quadra- 
to del ’a DM Iòne uguali i quadrati 
delle DN, NM , conciofiiacofachè 1’ 
àngolo DNM fia tetto, adunque i 
quadrati delle AK, KH Fono uguali 
a’ quadrati delie DN, NM, de’ qua- 
li il quadrato della AK è uguale al 
quadrato della D N / adunque i 1 ! rima- 
nente quadrato della KH è uguale 
al rimanente .della .M.N , $ però la 
linea retta HK è uguale alla 'M N ' 
e perchè le due HA, AK fono u- 

T, II. O sua* 

, o 



4. del 
prim. 
47. del 

prim . 



Digitized by Google 




3 i 4 È V C L I D É 



guali alle due M D , DN, 1‘ una all’ 
altra, e la baie HK fi è dirnoftrata 
uguale alla bafe N M i farà V angolo 
H AK uguale ali* angolo MDPl, la 
che bilognava dimofirare . 



COR.OLLAR IO i 



Da quello è chiaro , che fé due 
angoli piani rettilinei fieno uguali , 
è da efìì fiano coftituitc linee rette 
fubiimi uguali , che colie linee ret- 
te polle da principio contengano u- 
guali angoli , 1’ uno all’ altro , le 
perpendicolari , che da elfo fi tira- 
no a’ piani , rie’ quali fono i primi 
angoli , fono uguali 

. i 

teorèma xxxr. 

PROPOSIZIONE XXXVI. 

• f t • ' * * ' ' * * 

, . 5 ' „* * 1 

Se tre linee rette fiano proporzio- 
nali il folido parallelepipedo fata- 
to dàlie tre' linee farà, uguale a queU 
lo , che fi fa dalla linea di mezzo 

eflen- 
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cfìendo equilatero , ed equiangolo 
all’ altro . 

Siano tre linee rette prop«rtionali 
A , B , C j e fia come la A alla B , 
così la B alla C . Dico il (olido , che 
fi fa dalle A , B , C , edere uguale 
al folido , che fi fa dalla B equilatero * 
ed equiangolo all’ altro . Propongafi I* 
angolo Tolido E contenuto da tre art* 
goli piani DEG, GEF* FED, ed 




JL M 



alla B pongali uguale eiafeuna di effe 
DE , EG , EF, e compifcafi il folido 
parallelepipedo EK, c pongafi la L 
’M ugualè alla A , e nella fetta linea 
LM, e nel punto ih effa L coflituifcàfi 
l’angolo folido contenuto dagli aft'gbli 
M L X , XLM, MLN uguale all’ an* 
golo fUido E, e pongali alla B ugua- 
O a le 
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le la LX , e alla C uguale -la L 
N , perchè dunque come è la A al- 
la B , cosi è la B alla C , e la A è 
uguale alla LM>j e la B a ciafcuna i 
di effe L X * EF , EG , ED i e la 
G alla LN , farà come la LM j alla 
EF, cosi la DE alla L. N , e dintor- 
no agli uguali angoli MLN, DEF i 
lati fi rifpodooo contrariamente, adunque 
il paradelogrammo MN è uguale al 
parallelogrammo D F , e perchè due 




angoli piani rettilinei fono uguali DF, 
NLM, cd in. elfi fi coftituifcono li- 
nee rette fublimi LX , EG uguali fra 
loro , e che colle iinee rette polle da 
principio contengono gli angoli uguali , 
l’uno all altro, iaranno le perpenciicola* 
ri, che fi tirano da' punrrò , X a’ piani 
per le ..N L M , DEF uguali fra loro, 

. r , adun- *" 
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adunqe i folidi LH , EK fono della 
medefima altezza j e que’ lo ! i d i paral- 
lelepìpedi , che fono nelle uguali bufi, 
e della medefima altezza , fono fra lo- 
ro uguali , il lolido dunque HL è 
uguale ai folido E K , ed è il folido 
HL quello , che fi fa dalle tre A , B , 
C, ed il folido EK è quello , che fi 
fa dalla B , laonde le tre linee rette 
fiano proporzionali , il folido paralle- 
lepipedo fatto dalle tre linee farà ugua- 
le a quello , che fi fa dalla linea di 
mezzo , effendo equilatero , cd equi- 
angolo ali’ altro , io che bifognava di- 
moftrare . 

Teorema xxxii ; 

PR.OPOSIZIQNE XXXVII. 

Se quattro linee rette fiano prò* 
porzionali , i folidi parallelepipedi r 
che fi fanno da effe Amili , e fimil- 
rnente deferitti faranno accora prò. 
porzionali , e fe i folidi parallelepi- 
pedi , che fi fanno da effe Amili-, e 
fimiimente deferitti fiano proporzio- 
nali , le linee rette ancora farina 
proporzionali- O g ' Sia- 
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Siano quattro linee rette proporzio- 
nali AB, CD, EF, G H , e fia co r 
me la AB , alla CD , così la EF , 
alla GH, e defcrivanfi dalle AB, C 
D, EF, GH lotici i parallelepipedi 
fimi li e fimilmente polii K A , LC , 
ME, N G , Dico come K A ad E C , 
così edere M E ad N G. Perciocché ef» 
.•fendo il folido parallelepipedo K A fi- 
lmile ad LC , averà K, A ad LC tri- 
pla proporzione di quelia , che ha la A B 




alla CD, per h t^edeHma ragione il 
folido ME al folido N G averà tripla 
proporzione di quella , che ha la E F a»la 
GH , ed è come la AB alla CD , 
così la E F alla G H , come dunque 
CS AK ad LC , così ME ad NG , ma 
fia come i 1 folido A K> al folido 
G , così il folido ME al folido NG , 
Dico come la linea reti* AB alla rei* 
. . ' l w ’ t» CD,.', 
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ta C D , così cffcre la retta E F alla 
tetta GH. Perciocché avendo AK ad. 
ì y C tripla proporzione di quella , che 
ha la A B alia C D, , ed M E ad N 
Gir . ha tripla proporzione di quella, che 
ha la E F alia QH, e come A K ad 
LC , così è ME al ,NG; farà come 
la A B alla C D , così la A E F alla G 
H , le dunque quattro linee rate fia- 
no proporzionali , ec. lo che hifogna- 
va dirooftrare . 

T E 0 R E M A XXXIIL 
PRQPQSIZIOME XXXVIII. 1 

. ' ' , -r • ' 

, ' * ' • , 4 * 

Se un piano fia tetto ovvero 
perpendicolare ad un altro piana, e 
da qualche punto di quelli , che fo- 
no in un piano all’ altro piano fia 
tirata, la perpendicolare, caderà quel- 
la nel qqjnun fegamento di dett^ 
piani . • <■•••’ ‘ - ' • • •• i - : 

Sia il piano CD al 
piano AB retto, ovve- 
ro perpendicolare,, ed“il 
cornuti fegamento loro 
fia A D, e pel .punto fi 
•jH, ' 0 ^ ’ yo? 
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voglia E . Dico la perpendicolare , che 
da! punto E fi tira al piano AB cade- 
re nella AD. Non già , ma le effere 
-può , cada fuori ,' come la EF, e toc- 
chi il piano AB nel punto F , e da 
F alla DA nel piano AB tirifi la F 
3 .^ 1 ?/. G perpendicolare , la quale eziandìo 
farà perpendicolare al piano CD , e 
giungali EG. Perchè dunque la F G 
è perpendicolare al piano CD , e la 
linea retta EG, che è nel medefitno 
piano CD la tocca,, fa- 
rà 1\ angolo FGE ret- 
to , ma ancora la EF 
è perpendicolare al pia- 
UO A J3 , onde ,1* aago-* 
lo EFG è retto , e del triango* 
1 7*^jo ÉFG , due angoli fono uguali a 
^ue rctt j f . c hc è inconveniente , no» 
cade rè dunque fuori della linea retta 
DA la perpendicolare tirata dal pua* 
to E a! piano AB, e però è neceffario, 
che cada in eflfa A D , lè dunque un 
piano fia retto ad un altro piano ec< 

Io che Infognava dimoiare . 

* * 1 v 

r E 0 R E M A xxxiv. 

PROPOSIZIONE XXXiX. 

-• y ■ 

Se in un (elido parallelepipedo i 
• iati 




Digitized by Googh 




LIBRO Xt. 321 
Iati de* piani opporti fiano fegati per 
mezzo , e per i legamenti fi tirino 
i piani , il comun legamento de* 
piani , ed il diametro del loiido pa- 
rallelepipedo fìJcgheranno per mezzo. 

Nel folidn parallele- 
pipedo A F i lati de- 
gli opporti due pia- 
ni FC, AH fiano 
fegati per mezzo ne’ 
punti K , L , M , 

N, X,P, 0 , R, A N G 
e per i legamenti fi tir no i piani KM, 

X R , ed il comun legamento de’ pia* 
ni fia YS ed il diametro del folido 
parallelepipedo fia DG . Dico le YS, 

DG fegarfi per mezzo, cioè la Y T 
efferc uguale alla TS , e la DT alla 
TG . Giunganfi DY , YE , BS . S 
G. Perchè dunque la DX è parallela 29. 
alla OE, gli angoli alterni . D X Y , priai, 

Y O E fono fra loro uguali , e per- 
chè la DX è uguale alla O E , e la 
X Y alla YO, e contengono uguali 2 f ’ e 
angoli', farà la baie DY uguale alla^ ,,w * 
baie YE,ad il triangolo DXY ugua- 
le al triangolo YOE, c gli altri an- 
goli agli altri angoli , adunque 1* an- 
O 5 goio 
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, golo XYD è uguale all* angolo OY 
E; e però la DYE è linea retta , c 
per la medefima ragione ancora è ret- 
ta la B SG, ed è la BS uguale alla 
* ,.SG, e perchè la CA è uguale , e 
9 * * parallela alla DB , ed è uguale , e 
% ue J' parallela alla EG , farà ancora la D 
B alla EG, uguale, e parallela, e 
le linee rette DE, GB le eongiun- 
17 . del g on ° dunque la D E parallela alla 
* ’ GB, c fi fono prefi in aroendue qua- 
dì li fi vogliono punti D , Y , G , S , 
quef. e f° no 8 ,unte DG » YS , onde le 
DG , YS fono in un piano , ed cfc 
fendo la DE parallela alla BC, farà 
V angolo EDT uguale all* angolo B 
iq.delG T, perciocché fono alterni: ed è 
prim. l* angolo D T Y u- 
ti. del gusle all* angolo G 
prtn ». TS , adunque fono 
due triangoli DTY, 

, GTS , che hanno 
due angoli- uguali a 
due angoli , ed un 
lato uguale ad un lato , che è fotto- 
pofto ad uno degli angoli uguali , 
cioè DY a GS, che fono la metà 
26 . del delle DE , BG , averanno dunque 
prim. .gli altri angoli uguali agli a' tri ango- 
li , onde la DT è uguale alla TG , 

e la 
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e fa* YT' alla TS., e però fe in un 
lolido parallelepipedo i lati de’ piani 
eppoftl iìano dogati per mezzo , €C. 
lo che bifognaiu dimoftrare. 

TEOREMA XXXV. 

PROPOSIZIONE XL. 

f 

Se lìano due prifmi ugualmente 
alti , de’ quali uno abbia un paral- 
lelogrammo per baie , c T altro un 
triangolo , e fìa il parallelogrammo- 
doppio del triangolo , detti prifmi , 
faranno fra loro uguali . 

. e, tu . . 

Siano i prifmi ugualmente alti A D 
XFE , GHMOK , ed uno abbia 
per baie il parallelogrammo H K , e 
l’altro il triangolo EAF, ed il pa- 
rallelogrammo HK fia doppio del tri- 
angolo EAF. Dico il priima ADX 
FE edere uguale al priima GHMO 
K. Compifcanfi i foli di AX , GO , 
e perchè il parallelogrammo HK è 
doppio del triangolo EAFj ed anco- 
ra ii parallelogrammo HK è doppio 
del triangolo GHK , farà il paralle- 
logrammo A F uguale ai parai Idogram. 

«/. 1 O 6 mo 
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mo HK , ma i folidi parallelepìpedi , 
^ che tono nelle uguali bafi , e della 
medefima altezza, tono fra loro ugua- 
* li , adunque il iohdo AX è uguale al 
fohdo G O , ed è il prifma ADXF 




E la metà del folido AX, ed i! pri* 
foia GHMOK la metà del folido G 
O, adunque il prifma ADXFE è 
uguale al prifma GHMOK , onde 
fe fiano due pri (mi ugualmente alti , cc« 
lo che bi fognava dimoftrare. 



Fine dell * Undecima 
Labro . 




DE’ 
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TEOREMA l 
PROPOSIZIONE L 



jt \ . 




Poligoni fiitìili , che fi de- . 
ferivano ne’ cerchi , fono 
SS Irà loro come , i quadrati 
de’ diametri , 

5 1 , . . • ' r 

Siano ì cerchi ABCDE , FGH 
KL, ed in efiì poligoni limili ABC 
' DE, 



5 
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t>B v e©HKL , ed i diametri de* 
cerchi fiano è M , G N . Dico come 
jl quadrato delia BM al quadrato del- 
ia GN , cosi eflere il poligono AB 
C DE al poligono FGHKL, gì un- 
ganfi BE , AM , GL, t N , e per- 
chè il poligono ABCDÉ è ; finii le 
ai poligono FGHKL, Uncoha- P an- 
golo B A E è uguale all* angolo G F 




L , ed è come la B A alla A E.* cesi 
la G F alla FL, adunque lono due 
triangoli BAE , GFL , che hanno 
" un angolo uguale ad un angolo , cioè 
1 * angolo BAE all’ angolo GFL, e 
dintorno agli uguali angoli ì lati pro- 
porzionali , onde il .triangolo ABE 
;t .delà equiangolo al triangolo FGL, e 
rzo . per#' l*. angolo: A E B è uguale all' an- 
golo FLG» tna.l’, angolo A EB è u- 
guale all’ angolo A MB, perchè fi -fer- 
mano della medefima circonferenza, e 
l’angolo FLG è uguale, all’ angolo F 
, i( /,/NG, adunque ancora 1 ’ angolo A M 
rjr0 # B"è uguale'' all* - angolo FNGy' ma T 
angolo B A M- retto è uguale al- lieto 

GF 
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GFN , onde il rimanente è uguale 
al rimanente , è dunque il triangolo 
AMB equiangolo al triangolo FN 
G t e perciò come è la BM alla G 7. del 
N, così è la BA alla GF, ma la fejìo. 
proporzione del quadrato della BM Corotl, 
al quadraro della G N è dóppia, della del zc , 
proporzione della BM alla GN , e del /e- 
della proporzione di B A a G F è dop •■fio . 
pia la proporzione del poligono A B 
CD E ai poligono FGHKt , come 
dunque il quadrato delia BM al 
quadrato della GN t così' il poli- 
gono AB CD E al poligono FGHK 
L , onde i poligoni fimi li , che fi de-. 
Icrivono ne‘ cerchi , fono fra loro co- 
me i quadrati de’ diametri . 

AVVERTIMÉNTO- 

La feguente Proporzione , che è la 
Prima del Decimo Libro d' Euclide , fi 
è pofirt in quefio luogo , come mcejfaria 
per bene intendete molte delle Prcpojìzio - 
tu , che de ■ vengono appreQà in qtiefio 
Libro Duodecimo », 

Date due grandezze di fagliali , fe 
dall* maggiore fe ne levi più delia 
. . , me- 
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itietà , e dal reftante più della me- 
tà , e quello fi faccia Tempre , fi la- 
fccra finalmente una certa grandez- 
za , che farà minore della minore 

propoli a grandezza . 

* t 
Siano due propoile grandezze ine- 
quali AB, e C, la maggiore delle 
quali fia AB. Dico , che fe da A B 
le ne levi più deila metà , e dal ri- 
manente di nuovo fe ne levi più del- 
la metà , e quello fi faccia Tempre : 

A *4— ?- B 

3> 4 £ E 

fc ne lafcerà finalmente una certa gran- 
dezza , che farà minore della C. Si 
moltip'iehi C taote volte , finché la 
grandezza fatta D E fia maggiore di 
AB. Divifa poi la DE nelle parti 
DF, FG, G E uguali a C, fi levi 
dalla AB più della metà AH , e dal 
feftaote HB più della metà HI , e 
quella fi fegùiti a fare finché le parti 
della medefima AB fiano uguali di 
numero alle parti DF, FG°, GE. 

Per- 
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Perchè dunque DE è maggiorai A. 
B, e dalla DE fi è levata la parte’ 
DF minore della metà , o pure la 
metà , fe DE fia doppia di C, e dal- 
la AB fe ne è levata AH piu della 
metà, farà la rimanente FE maggio- 
re della rimanente HB ( imperocché 
effendo DE maggiore di AB, le dal- 
la DE fe ne levafle la metà , e dal- 
la A B fe ne levafle pure la metà, fa- 
rebbe tuttavia il rimanente di DE 
maggiore del rimanente AB . Se dun- 
que dalla DE fe ne levi meno de'ht 
metà , o la metà, e dalia AB più 
della metà ; farà tanto più fi nmanenj 
te di DE maggiore del rimanente dì 
AB. ) Di nuovo , perchè FE è maga 
giore di HB, e dalie FE fe ne leva 
la metà , o meno della metà , fe F E 
fia maggiore del doppio di C ma dal- 
la HB fi leva HI maggiore della mei 
tà di HB, rimarrà nell’ ifteffa manie- 
ra il reftante GE maggiore del rima- 
nente IB : e cosà feguitando fi dimo- 
ftrerà finalmente i’ ultima parte di D 
E, cioè GE effere maggiore dell* avan- 
zo di AB, cioè di IB. Effendo dun- 
que G E uguale a C , farà ancora C 
maggiore di IB. Adunque fi è lafcia- 
ta delU AB una grandezza IB mino* 
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re C. Dunque fé da due gran- 
dezze difuguali , ec. ip che bifognava 
dimoftrare . 

TEOREMA IL 

PROPOSIZIONE il. 

I cerchi fra loro fono come i qua- 
drati de’ diametri . 

Siano i cerchi A BCD , EFGH, 
e i diametri loro fiano BD, FH. 
Dico come il quadrato di B Q al qua? 
drato di FH, cosi eflTere il cerchio^ 
A B C D al cerchio E F Q H percioc.* 
chè , fe non £ cosi, farà come il qua. 
drato di BD al quadrato di FH, co* 
sii il cerchio AB CD ad uno fpazio 
o minore , o maggiqre <JcI cerchio E 
FQH , fia prima ad un minore , che 
fia S , e nel cerchio É FGPf deferi- 
va fi il quadrato EFGH , il quadra- 
to , che è deferì ttq nel cerchio , è 
maggiore della metà; del. cerchia EF 
GH , perchè, fe tiriamo per i punti 
E , F , G , H linee rerce , che toc? 
eh'no il cerchio, farà il quadrato E 
FGH la metà del quadrato d^fcritto 
diqiqrno al cerchio , ma il cerchio è 

mino- 
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minore dei quadrato defcritto dintor*. 
no ad e {fa , adunque il quadrato EF 
GH è maggiore della metà del cer* 
chio EFGH. Seghinfi per mezzo le 
circonferenze E F , F G , GH , HE 
.ne’ punti K) L, M, N e giunganfi 

EK , KF , FL , LG , GM,MH r 
HN , NE, adunque cialcuno de* tri» 
angoli EKF, FLG, QM H, HN 
E è maggiore , che la metà delia por. 



i 

A 




itone del cerchio , nella quale egli 
confitte , perchè le tiriamo per i pun*^ 
?i K, L , M, N lìnee rene * che 
tocchino il cerchio , e finiamo i pa- 
rallelogrammi , che fono nelle linee 
rette EF , FG , GH , HE , farà 
ciafeuno de’ triangoli EKF, FLG, 
GMH, HNE la ipetà del parallelo- 
gramma , nel quale è deferitro , ma 
porzione è minore del parallelo* 
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grammo, adunque cialcuno de’ trian- 
goli EKF , FLG , <3 M H , HNE 
è maggiore , che la metà della por- 
zione del cerchio, nella quale confi- 
tte , adunque legando I’ al$te circon- 
ferenze per mezzo , e giungendo le 
linee rette, e facendo quello Tempre ^ 
lafceremo alla fine alcune porzioni del 
cerchio , che faranno minori dell’ ec- 
ceffo , nel quale il cerchio EFGff 




avanza lo fpazio S ; laonde fiano Ia« 
Iciate le porzioni del cerchio EFG 
H nelle linee rette EK*KF, FL, 
LG, GM , MH , HN, NE, cho 
Fano minori dell’ eccedo , nel quale 
il cerchio E FGH t avanza lo .fpazio 
S, adunque il rimanente poligono EK 
FLG IVI H N farà maggiore dello fpazio 
S, deferivafi ancora nel cerchio AB, 
| il poligono, AXBGCP-D& fi- 

. . ; mile 
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mite al poligono EKFLGMHM; 
adunque come il quadrato di B D al 
quadrato di FH , così è il poligono 
AXBGCPDR al poligono EKFL djf.6. 
GMHN , ma come il quadrato di del, 5. 
BD |al quadrato di FH, così è il 
cerchio ABCD allo fpazio S, adun- 
que eziandio come il cerchio ABCD 
a'io fpazio S , così il poligono AX 
BGCPDR aì poligono EKFlGM 
HN; e permutandoli come il cerchio 
ABCD al poligono, che é in effo , 
così lo fpazio S al. poligono FKFL 
GMHN ; ma il cerchio ÀBCD è 
maggiore del poligono che è in elTo , 
onde ancora lo fpazio S è maggiore 
del poligono EKFLGMHN , ma 
è minore , che è impoffibilè , non è 
dunque come il quadrato di BD al 
quadrato di FH, così il cerchio A 
BCD a qualche fpazio minore del 
cerchio EFGH . Sirriilthente dimo- 
fireremo non effere come il quadrato 
di FH al quadrato di BD j così il 
cerchio EFGH a qualche fpazio mi- 
nore del cerchio ABCD. Dico dun- 
que nè anche effere come il quadrato 
di BD al quadrato di FH , così il ‘ 

cerchio ÀBCD a qualche fpazio mag- 
giore del cexchio EFGH. Percioc- 

* thè, 



Digitized by Google 




m ÉVCtlDE 

thè , fc egli è poffibile , fìa ad uno 
fpazio maggiore S , farà dunque con- 
vertendoli come il quadrato di FH 
al quadrato di B D , così lo fpazio S 
al cérchio ÀBCD, ma come lo fpa^ 
Zio S al cerchio ABCD,, così il cer* 
chio EFGH a qualche fpazio mino- 
re del cerchio ABCD, come fi di- 
moftrerà , adunque è come il quadra- 
lo di FH ài quadrato di BD, così 
il cerchio EFGH a qualche fpazio 
minóre del cérchio ABCD, Io che 
fi è dimoftrató imponibile , non è dun- 
que come il quadrato di b.D al qua* 
draro di FH , così il cerchio ABC 
D ad uno fpazio maggióre del cerchio 
EFGH, e fi è ditnoftrato non e(Te- 
fe anche a un minore , onde come il 
quadrato di BD al quadrato di FH, 
così farà il cerchio ABCD al cerchiò 
EFGH ; i cerchi dunque fra loro 
fono come i quadrati de* diametri , Io 
che bilognava dimoftrarc* 

L È M M A. 

Laonde dico , che fe lo Tpàzio S 
fia maggiore del cerchio EFGH, 
come lo fpazio S ai cerchio ABC 

ó, 
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D, così il cerchio EFGH a qual- 
che fpazio minore del cerchio A 
B CD . 

Facciali come lo fpazio S al cer- 
chio A B C D , così il cerchio EFG 
H ad un altro fpazio. Dico quello 
elfer minore del cerchio ABCD, per- 
ciocché effcndo come lo fpazio S ai 
cerchio ABCD , così il cerchio EF 
GH ad un altro fpazio, farà permu- 
tandoli come Io Jpazio S al cerchio 
> EFGH, così il cerchio ABCD a 
detto Ipazio , ma lo fpazio S è mag- 
giore del cerchio EFGH,’ adunque 
ancora il cerchio ABCD è maggiore 
di detto fpazio : c però come lo fpa- 
zio S al cerchio ABCD, così è il 
cerchio EFGH a qualche fpazio mi- 
nore del cerchio ABCD. 

, t » | * 

t E O R E M A ìli. 

PROPOST ONE 111. 

*. ? . * : « 

« f > \ ' , 

Ógni piramide, che ha la bafe 
triangolare fi divide in due piramidi 
uguali , e fimili fra loro, che han- 
fìo le bàfi triangolari , e fimili a 

mt- 
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tutta , e in due prifmi uguali , che 
fono maggiori della metà di tutta 
la piramide. 

* Sia la piramide , la tuì feafe fi a il 
triangolo ABC, e la cima il punto 
D. Dico la piramide ABCD divi- 
derti in due piramidi uguali , e frol- 
li tra loto , che hanno le bafi trian- 
golari , e filtrili a tutta , e in due 
prifmi uguali., e i due prifmi effctfc 
maggiori della metà 
di tùtta la pirami- 
de . Segbinfi le A 
B , BC , C A , A 
D , DB , DC pet 
mezzo ne’ punti E, 

F, G, H, K, L, 
t giunganfi EH, E 

G , GH , HK , K 
L, LH, EK, KF, EG, perchè 
dunque la A È è tlgua'e a'ìa ÈB , e 

uÀo V h AH al!a HD » farà la EH P ara! * 

J *, , lela alla DB , e per la medefims ra- 

pnù . 4 ione la HK 4 P 3ra1Wa al!a AB. è 
* * dunque H E BK .parallelogrammo, on- 

de la HK è uguale alla' EB , ma la 
, ,EB è uguale alla AE, adunque an* 

I9 ‘ cora la A E farà uguale alla HK, ed 
l>nm. 6 i la 
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¥ la A H uguale alla H D , onde le 2 p. dei 
due AE AH lono uguali alle due pnm. 
KH , HD Tona all’altra, e Tango* 

Jk> EAH uguale all’ angolo KHD ^ 
adunque la baie EH è -uguale alla ba- 
fe KD,t H triangolo AEH ugua- 
le , e limile al triangolo HKD , e * 
per la medefima ragione ancora il tri- 
angolo AHG uguale, e fintile al -tri- 
angolo HLD , e »pirchè le due linee 
Tette , che fi toccano EH, HG, fo- 
no parallele a due linee rètte, che 4i 
toccano KD , DL, ma .non nel me» io .dèh 
defimo piano , eonterratfno angoli: u- /’ ir» 
guali ; adunque l’angolo EHG è u*» 
guale all’ angolo -K D L , fimilmentc 
perchè due linee rette EH, HG fo- 
no uguali -alle due , DL., 1* una 
all’ altra , e V angola EHG è ugutte 
al T angolo KDL, farà la baie EG 
ugualcoalla bafe KL, è dunque =ugu&- 
de ; e fi mile T il triangolo 1 EH G ai 
triangolo KDL per, la medefimà 
-ragione il triangolo AEG è uguale!, 

'e fimtle ai triangolo H KL , laonde 
la piramide , la cui bafe è il triango- 
lo AEG , e la cima il punto H,, è 
uguale , e fimi!? alla piramide * la cui 
-bafe è il triangolo HKL, e la cima 
il punto D , è perchè ad un Iato del 
(.T-i 11. P trian- - 
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triangolo , A D fì * cioè alla AB fi 
tirata la HK parallèla, farà il *rian- 
golo A DB al triangolo DHK equi* 
angolo , ed hanno i lati proporziona* 
li* è dunque il triangolo A DB fimi* 
le al triangolo DHK \ e per là me* 
defima ragione il triangolo- DBC fi- 
mi le al triangolo DKL , ed il triaa* 
golo ADC al tri* ’ 

effe odo due linee refc* ? : JX* 

te B A * -AG , chà 

fi fòctano parai lelè / V \\ 

...Stile, due KH, HL, t M\A \ - 

che fi toccano , è cà • 

non fono nel mede* g 

fimo pianò , contee* 
tannò angoli uguali , Onde V ingoiò 
BaC e uguale all’angolo K H L , ed 
è come là B A àlìa AC , cosi la Ktì 
alla HL , adunque il triàngoli ABC 
è limile al triangolo HKL , • P rr ^ 
la piramide * là cui hi (e è iltciargo- 
lo ABC* e la cima il punto D è 
fienile alla piramide , la cut bafe è il 
triangolo HKL* e la cima il punto 
D f , fi è dimofiratà fimi le alla pirami- 
de, là cui baie è il triangolo AEG, 
e la cima il punto. H * onde la pirà- 
mide , la cui baie è il triangolo AB 

G , 
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C, e la cima il puntò D, è firn ile 
alla piramide, la cui baie è il ttian» 
goto AEG , e la cima il punto H* 
adunque amehdue le piramidi AEG 
H, HKLD fono limili a tutta la 
piramide ABCD* e perchè la BF 
-è uguale alla FC ,* farà il parallelo- 
grammo E BFG doppio del triango- 
lo G F G , c perché fono due priimi 
ugualmente alti * 1’ uno de’ quali ha 
per baie il para Ile log/am mo \ e 1’ al- 
tro il triangolò , ed è il parallelo- 
grammo aoppio del triangolo t faran- 
no detti priimi uguali fra loro, adun- 
que il pnfma contenuto dà* due trian- 
goli BKF, ed EtìG , e da* tre pà- 
raUelogrammi EBFG * EÌBItH , K 
.HGF è Uguale al prifma contenuto 
• da' due triangoli GFC, HKL , e 
da’ tre parallelogrammi ÌCFCL, LC 
GH , HKFG* cd è tnam fedo anco- 
ra. i’ Uoo , e l'altro prilma , e quel- 
lo , la cui baie è il parallelogrammo 
EBFG* e la linfea tetta HK oppo- 
fta ad tifo , e quello-, la cui bafe è 
il . triangolò G F C * ed il tfiaUgoIo K 
LH oppodó àd elfo effere maggiore 
dell* Uba-, e 1’ altra delle piramidi, la 
cui bafe fono i triangoli AEG, H 
KL, e le cime i punti H , D , per- 
P t cioc- 
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ciocché’ fe giungiamo ic 'linée rertt 
E F , EH il pnfma , la cui baie è 
il parallelogrammo EBFG e ha linea 
òppofta ad elfo HK, e maggiore del- 
Ja piramide -, la cui baie è il triango- 
lo E'B F , e la cima iT punto K ; ma 
la piramide , la c ti i baie è il triango- 
lo EBF , e la cima il punto K , è 
uguale alla piramide 
la cui baie è il tri- 
engolo AEG> g la 
cima il punto H , 
per edere contenute 
da uguali , e limili 
-piani , onde il pTÌ- 
fma -, là etri f bale è 
Il , parallelògrammo 
EBFG , e ia iinea retta HK oppO- 
Ua ad edo , è maggiore della pirami- 
de •; la cui baie è il triangolo AEG, 
e la cima il punto H , ed il prifma, 

Ja cui baie è il parallelogrammo EB 
FG e la Hnea retta H K oppo- | 
Ila ad elfo , ■è uguale al ^prifma , la 
cui baie è il triangolo GFC , ed op- 
pofto ad eflfo ’il triangolo HKL , e 
la piramide, la cui baie è il triango- 
lo AEG ,’ e la cima il punto H , è 
tiguale alla piramide , la cui baie è il, 
triangolo HKL , c la cima il punto i 

D, 
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D , adunque i due prifmi v de' q.ualt 
fi è d etto ,».;l ono maggiori delle due 
dette piramidi , Je bafi delle quali fo- 
no i triangoli AEG, RKL , e le 
cime i punti H , E> , onde tutta la 
piramide , la cui bafe è il triangolo 
A B C , e la -cima il punto D y è di- 
vifà in due piramidi uguali , e iimili 
fra loro, e fimiii- a tutta , ed in due 
prifmi uguali , e fono I due prifmi 
maggiori della metà- di tutta la pira- 
mide ,lo che bifngnava di moli rare . 

TEOREMA IK 
PROPOSIZIONE IV. 

< 

Se fiano due piramidi ugualmem 
te alte 9 che abbiano. le bafi trian- 
golari , e E una ,e. ì- altra., di loro 
fi divida ki* due piramidi uguali , e 
fimiii a tutta , ed in due prifmi u- 
guall, e delle piramidi fatte i v una , 
e l’ altra fi divida nel medesimo mo- 
do , e ciò fi faccia ferapre , faranno 
come fa bafe di una piramide alla 

bafc dell’ altra , così ancora tutti 1 

•* • 
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prifmi , che fonq ia una piramide 
a tutti i prifmì , che (ono nell’ al- 
tra di numero uguali ./ 

' < ' - * . 

• « ' * • 

Siano due piramidi ugualmente alt 
te , che abbiano le bali .triangolari A, 
BC , DEF , e le cime furio i pun- 
tr G , H , e T una, e l’altra di effe 
dividaci in due piramidi fra loro u- 
gua li j e fimi li a tutta , ed . in due 
prilmi uguali ? e delie piramidi fati* 




T una , e 1’ altra $* intenda divi!* inp| 
xnedefimo modo , e quello fi faccia 
fempre . Dico come. la bafe ABC al- 
la bafe DEF, così e Aere tutti » pri. 
imi , che fono nella piramide ABC 1 
G a tutti i prifmi , che fono nella 
piramide DEFH di numerò uguali . 
Perciocché eflendo la BX uguale alla 
C , c la AL uguale alla LC f fari 
. 1* X L parallela alla A B , cd il tri* 

* i ango* 
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angolo ABC finale ai triangolo. LX 
C» t per la, mcdefima ragione il trian- 
golo DE F è fi mi le al iriaiigolo R 
Q_F , e perchè la BC è doppia della 
CX , e la EF doppia della FQ_, 
come la B.C alia CX ; cesi farà la 
EF alia F e dalle BC , CX fono 
deferì tei rettilinei finaili , e fimifaeo- 
tc porti ABC , LX C , e dalle E F, 
FQ_ rettilinei DEF j R QJF fimi li , 
C fi follmente porti t , è dunque come 
il triangolo BAC al triangolo LX 
C» così il triangolo. DEF al trian- 
golo RQJF , e permutandogli come il 
triangolo ABC. al triangolo DEF t 
così il triangolo LXC al triangolo 
&QF, ma come il triangolo LXC 
al triangolo - còsi il prifma , 

la cui fiale il il triangolo LXC, ed 
Op porto ad erto OMN al prifma , la 
cui hafe è iL triangolo R Q.F e ad 
erto oppoilo ST Y , come dunque il 
triangolo ABC al triangolo DEF., 
così il prifma, la cui fiale A il trian- 
golo LXC, ed oppofto ad. elfo QM1 
N al prifma , la cui fiafe k il ttian- 
golo. RQ.F , e ad erto oppofto ST Y , 
C perchè due prifmi , che fono nella 
piramide ABCG, fono fra loro u- 
guali , e fra loro uguali ancora i pri- 

fai „ 
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ima , che* fono nella piramide D EF 
H , farà come il pcilma r * la. cuf bafe 
è il parallelogrammo KLXB , e ad | 
effo oppoffa. la linea retta MO , al 
prifma , la cui bafe è il triangolo. L 
XC, ed oppofto ad effo- @MN,, co« 
si il prifraa , la cui baie lè i 1 paralle- 
logrammo EP^RQ., e ad effo-oppofla 
la linea retta ST , al prifma , la cu-i 
bafe è il triangolo RQ.F , ed oppo- 
So ad effo S.TY , laonde compoaeiw. 



' . ì . . 




doli, «ome i prifmi. KBXLMO, L 
XC.MNO al prifma LXGMNO, 
cosi i prifmi PEQJR5T , R Q;F S 
TY al p.ifma RQ.FSTY , e per- 
mutandoli- come i prifmi KBXLM 
0 , L X C MNQ a’ prifmi P E QR S 
T , RQFS-TYvcoal il prifma LX 
CMMO> al prifma RrQJÉST'Y', e 
come il prifma LXCMNO al pri- 
lla RQFST Y , così fi è dimofb*. 
%a la, bafe LXC alla bafe R QF , e 
, : U ba? 
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la hafe ABC alla bafe DEF ; dun- 
^ue coik il triangolo ABC. al trian- 
golo DEF, così i due prifmi che- 
lono nella piramide ABCG a’ due 
pritmi , che lono nella piramide D E 
FH* Similmente aucora , le dividia- 
mo le;, piramidi- fatue ocL medefimo 
modo , come OMNG , STYH, fa- 
rà come la baie QM'N alfa baie ST 
Y , così i due priimi , che fono nel* 
la piramide O M-N G , a’ due prifmi , 
che fono nella piramide STYH , ma 
come la baie OMM alla ba-ie STY,j 
così è la bafe ABC alla baie DEF, 
come dunque la bafe ABC alla bafe 
DEF , così i due prifmi , che lono 
nella piramide ABCG, a’ due pri- 
fmi , che fono nella piramide DEF 
H , e i due prilmi , che fono nella 
piramide OMNG, a’ due prifmi , 
che fono nella piramide STYH ,. e 
i quattro a’ quattro;, le mcdefime cole 
ancora fi dimoftreranno ne* prifmi fat- 
ti per la divifione delle piramidi AK 
LO, e DPRS, e di tutti frmilrn en- 
te di numero uguali , che t quello , ec* 



V j ~ TEO- 
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TEOREMA' V' > 
PROPOSIZIONE V, 



Le piramidi ì che hanno la me* 
defima altezza , e le bali triangola- 
ri , fono Ira loro come le bali . 

Siano le piramidi della medeGma 
altezza A B C G , D E F H « le cui bali 
Piano i triangoli ABC, DEF, e le, 
cime i punti G, H. Dico come la 
baie ABC alla baie DEF, cosi ef- 




fe re la piramide ABCG alla pi rami* 
de D E FH.. Perciocché , fe non é 
così f farà come ia bafe ABC alla 
bàie DEF, così la piramide ABCG 
o ad un folido minore della piramide 
DEFH, o ad un maggiore, fia pri. 
'■.<*. ma 
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ma ad Un folido minore , che fìa Z , 
e dividati la piramide DEFH in due 
piramidi uguali fra loro , e limili a 
tutta , e in due prifmi uguali , tono 
dunque i due prifmi maggiori della 
metà di tutta la piramide, e le pira- 
midi fatte dalia divìsone fimilmente 
fi dividono , e quello facciafi tempre , 
finché Ciano prete alcune piramidi dal- 
la piramide DEFH, che fiano mi-, 
nori dell’ eccedo , nel quale la pira- 
mide DEFH avanza il folido Z, pi- 
glinfi dunqne , e fiano per elcmpio 
le piramidi DPRS, STYH, faran- 
no i rimanenti prifmi nella piramide 
DEFH maggiori del folido Z, divi- 
dati ancor la piramide ABCG in al- 
trettante parti , come la piramide D 
EFH, onde come la baft ABC alla 
baie DEF, così i prifmi, .che fono 
nella piramide ABCG , a* prifmi , 
che fono nella piramide DEFH, ma 
come la bafe ABC alla baie DEF, 
così la piramide ABCG al toiido Z, 
come dunque la piramide ABCG ah 
folido Z , così i prifmi , che tono: 
nella piramide ABCG a’ prifmi nel* 
la piramide DEFH, e permutandoli 
come la piramide ABCG a’ prifmi » 
che fono in effe , così il toiido Z a’ 



3 - a ! 
qui/. 
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prifmi,* che fono nella piramide DE 
F H , ma la piramide ABCG è mag- 
giore de’ prifmi , ehe fono io effa ; 
adunque ancora il folido Z è maggio- 
re de’ prifmi , che fono nella pirami- 
de DEFH, ma è minore , che è 
imponìbile , non è dunque come la 
baie ABC alla b-ife DEF , così la- 
piramide ABCG a qualche folido mi-. 
r<ore della piramide DEFH , firniU 
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mente dimoftreremo non eflere anco- 
ra come la bafe DEF alla bafa AB 
C, così la piramide DEFH a qual- 
che folido minore della piramide AB 
CG, Dico dunque non effer come la 
baie ABC alla baie DEF, così la- 
piramide ABCG a qualche folido 
maggiore delia piramide DEFH, per- 
ciocché fia un maggiore , le egli è 

pof- 
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poffibile , come al folido Z, farà con* 
vertendole come la baie D E F alla 
bafe ABC, 1 così il folido Z alla pi- 
ramide ABCQ , ma come il folido 
Z alla piramide ABCG, così la pi* 
ramide DEFH al lolido minore del-, 
la piramide ABCG, come fi è poco* L em 
fa dimofirato , come dunque la bafe > ma de 
DEF alla bafe ABC, così la pira-- 2 ‘ d 
«nide DEFH a qualche lolido mino- 3 Me /* 
re della piramide ABCG, lo che è 
inconveniente , onde non è come la 
bafe ABC alla baie DEF, così la 
piramide ABCG a qualche folido 
maggiore della piramide DEFH, e 
fi è dimofirato non e (Ter anche a un 
minore, come dunque. la baie ABC 
alla bafe DEF , così è la piramide 
ABCG alla piramide DEFK , e 
perciò le piramidi , che hanno la me- 
defima altezza , e le bafi triangolari 
fono fra loro come le bafi > lo che 
bi fognava dimoftrare 

7 E . O REM A VI 

PROPOSIZIONE VI* 

“ Le piramidi , che hanno la me- . 
defkna altezza - e le bafi. di molti 
* ! an- 
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angoli fono , fra loro come le bali , 



Siano le piramidi , .le, quali hanno 
la medefima altezza, e le bali di raoU 
ti angoli ABCDE, FGlKL, e le 
cime i punti M , N . Dico come la 
bafe A BCDE alla baie FGlKL, 
così cfferc la piramide ABC DEM 
alla piramide FGIKL.N • Dividali 
la bafe A BCDE in triangoli ABC, 
ACD, ADE, e la bafe FGlKL 
dividali in triangoli FGÌ, FiK, F 
KL, ed in ciafcun triangolo inten- 
danfi le piramidi così alte , come le 




piramidi da principio perchè dunque 
è come il triangolo ABC al triango* 
lo ACD, così la piramide ABCM 
alla piramide ACDM, farà compo* 

ncn- 
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Bendo come il- trapezio A-BCD al 
triangolo ACD , così la piramide A 
BCDM alla piramide AC DM , ma 
come il triangolo ACD al triangolo 
ADE, così la piramide A CD Mal* 
la piramide ADEM , adunque per 
r ugualità in proportione ordinata co*., 
me la baie ABCD alla bafe ADE, 
così la piramide ABC DM alla pira- 
mide A DEM , e Umilmente compo- 
nendole come la bafe ABC DE alla 
bafe ADE, così la piramide AB C^ 
DEM alla piramide A DEM , e per, 
la medeGma ragione come la bafe F 
GIKI. alla bafe FKL, così la pira- 
mide FGIKLN alla piramide FK 
LN, e perchè fono due piramidi A 
DEM , FKLN , che hanno le bali 
triangolari , ed hanno la medeGma al- 
tezza , farà conte la bafe A D E alla, 
baie F,KL , così la piràmide; A DE, 
M alla piramide FKLN , ed effendo, 
come la bafe ABC DE alfa bafe A 4 
DE , così la piramide ABC DEM 
alla piramide A DEM e come 1% 
bafe ADE alla bafe FKL, così 4 
piramide A D E M alla piramide FIQ 
LN t farà per 1? ugualità in propor- 
zione ordinata colpe la bafe ABC DÌ-,' 
E alla baie FKL , così la piramide 
' ", ( ' AB 
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AfcCDEM alta piramide FKLW;' 
Irta iotne la bafe F KL alla baie FG 
ITCL, così era ancor la piramide F 
KLN alia piramide FG ! K L M , on- 
de fimìlmente per P ugualità in pro- 
porzione ordinata come 1 la bafe AD 
C0E alla bafe FG » KL , così è la 
piramide ABCDhM 1 alla piramide-' 
FGlKLN . Adunque le piramidi,' 
che hanno le roedefim* altezza , e le 
bali di molti angoli , fono fra loro 
come le bafi > Io che bifognava di- 
moftrare . 

TEOREMA VII ' 

PROPOSIZIONE VII. 

, * * \ * * * 

Ogni prifma , che ha la bafe tri- 
angolare , fi divide in tre piramidi 
uguali fra loro, che hanno le bafi 
triangolari. # 

Sia il prifma ABCI>EF , la cui 
bafe il triangolo ABC , e ad effo ©p- 
pofio i! triangolo DEF. Dico il pri* 
ima ABCDEF dividerli in tre pi- 
ramidi uguali fra loro , che hanno le 
bafi triangolari. G»unganfi BD, EC,- 
CD, perchè AB, ED è parallelo* 
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grammo y il cui diametro B D , farà 54. del 
il triangolo ABD uguale al triangó-pr/jw. 
lo EBD. Adunque la pirmaide \ la 5. di 
cui bafe è, il triangolo ABD, e la quef. 

, cima il punto C, è uguale alla pira- 
mide , la cui bfefoè il triangolo EB 
E>V* la ;eima il; punto ’ * ;i 

C , ma la piràmide , la £> ( 

<;dì bafe è il ‘triangolo» 

EBD , e la eira» il 
plinto C è la medefima-yJ f ' 
che la piramide j fa cui 
bafe è il triangolo EB • 

C , e la cima il punto D r perciocché 
tono contenute da’ medefimt piani >, 
adunque ancora la piramide , la cui 
bafe è il triangolo ABD, e la' cima 
xì punto C , .è uguale alla piramide , 
la cui bafe è il triangolo EBC , e Ip 
cima il punto D ,« fi mi Imeni e perchè 
FCBE è parallelogrammo , il cui 
diametro CE farà il triangolo EC 
E uguale al triangolo CBE , onde 
eziandio la piramide , la cui bafe è 
-il triangolo BEG , e la cima il pun- 
tò D , è uguale alla piramide , la cui 
bafe è il triangolo ECF \ e- In cima 
il punto D ; ma la piramide , Ja cui 
bafe è il triangolo BC E , e la cima 
il punto D , fi è dimofttata uguale. 

- • " ' • alla 
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- alla piramide * la cui bafe è il cria ik 
gelo ABD, e la cima il pu»to Q , 
f F* r f «««ora la piramide » la cui 
baie è il rtìuogolo CE F e la «ima 
J* p u p £ o. D , è uguale alla piramide * 
la cui baie A il triangolo ABD, e 
Ja cima il punto C j adunque il pr U. 
fma ABCO^F * di-, r 

▼ifo in tre piramidi u- ^ 

guati fra laro ^ che han. ^[W/I E 
no le hafi triangolari j \vl / ’ 

« perchè la. piramide , 

la cui baie è. il triango- < yc\ 

10 A B D , c la cima il . ;«^V ® j 

punto C , è la medefima ,, che hi pU 
rami de , la cui bafe è il triangolo C 
AB , e la. cima il punto D , conci of- 
iiacoiachè fiano contenute daVmedefi, 
mi piani i ma la piramide , la cui 
Date é il triangolo ABD, e la cima 

11 punto C , fì è dimoierà ta la terza, 
parte del prifma , la cui bafe é B tri* 
angolo ABC, ed oppofto ad elfo il 
.triangolo. DE F * farà la. piramide, la 
.cui baie è, il •triangolo- A B.C , e la 
c«ma il punto D. , la terza parte del 
pnwna , che ha la medefima bafe , 

triangolo. ABC, ed oppafto 
ad effo il triangolo DEF , che à 

quello . ec. 
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COROLLARIO, ... 

Da quello è chiaro , che ogni pi* 
fami de è la terza parte, del prifma , 5 

che ha te rnedclìma bafe , c uguale » 

altezza. 

' ■ I , N • V 

; __ * 

TEOREMA Vili 

PROPOSIZIONE Vili. 

* 

• * * i. ' 

Jj6 piramidi {inaili t che hanno le 
foli triangolari 9 fono in tripla pro- 
porzione di quella , che hanno i la- 
ti omologhi fra loro . 

- *- •>. ’ .*• ' 

; Siano le piramidi limili , e lìmi!- 
mente polle , le (ui bali Ciano i trian- 
goli APC, DEF, e lf cime i pun. 

\i G t li Pico la piramide A6CG 
alla piramide DE FI avere propor- 
zione tripla dì quella, che he la BC 
alla E F . Compifcaofi i folidi parsi- 
le lepi pedi GBML, 5 1 PO , e per- 
chè la piramide ABCG $ filmile alla- 
piramide D E F I , farà I’ angolo A B 
C uguale all’angolo DEF t e 1* an- g, def „ 
jjolo GBC uguale all’ angolo IEF,^’^* 

* X 
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e l’angolo ABG s all’ angQlo I>EI » 
ed è come la A B alla DE , cosi la 
BC alla EF , e la BG alla EI, per- 
chè dunque come 4 A B, alla D r E % 
così, la BG alla EF , e dintorno agli 
uguali angoli i latr fono proporziona» 
xt.de/. ]j . f ar à \[ parallelogrammo BM fìiiiU 
del 6. ] e a [ parallelogrammo 
E P , e per. la rncdelj- 
ma ragione il paralle- 
logrammo BN è fimi-, 
le al parallelogrammo. 

E R. , ed il parallelo- 
grammo BK, al parai-. 

Jelogrammo EX , a» 
dunque i tre parallelo- 
grammi BM , KB, B" 

N fono limili a EP , EX , ER.; n 
i tre MB, B K , B N a* tre opporti 
fono limili , ed« uguali , e i tre ÉP'y. 
EX, E R fono fimilr , ed uguali aV 
tre opporti , onde i folidi BGM*L » 
E1PQ fono- contenuti- da’ piani -fimu 
li , e di numero uguali , e però il 
folido BGML è limile al folido EI 
PO , ma il limili folidi parallelepipe- 
di fono in tripla proporzione de' lati 
omologhi , adunque il folido BGM 
.* L al folido E1PO ha tripla proporr 
• s sione di quella *. che ha. il lato- omo* 

l°§° 
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?ftygo BC al iato omologo EF, ma 
come il folido BGML al folido EI 
PO , così la piramide ABCG alla 
piramide DEFI , perciocché la pirà- 
mide è la fella parte del folido , ef- 
fondo il prrifma , che è la ifierà del 
folido parallelepipedo , triplo della 
piramide, onde ancora la piramide A 
1BC Galla piramide DE Fi averà tri- 
pla proporzione di quella che ha la 
ilC alla EF, che è qttelle, ec. 

COROLLARIO. 

D.i quello appare le finirli pira- 
midi , che hanno le bali di molti 
angoli t edere fra loro in proporzio- 
ne tripla di quella > che hanno i la- 
ti omologhi . 

teorema IX. 

PROPOSIZIONE IX. 

Delle piramidi uguali , e che han- 
no le bafi triangolari , le bah ri- 
fondono Contrariamente all’ altezze 5 • ' * * 
c quelle piramidi che hanno le 
v - bafi 
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bafi triangolari 9 delle quali le bali 
rifpondono contrariamente ali* altea* 
Ze » fono uguali fra loro . 

i -, * - * i . - ' • 

Siano le piramidi uguali , che ab* 
biano le bali triangolari ABC 4 DE 
F , e le cime i punti G, H . Dico 
le bafi delie piràmidi ABCG , DE 
F H nfpondere contrariamente all* al- 
iene - t e cortie la bafe À B C alla ba* 
fe DEE, cosi ef* 
fere P'à'tezta del- 
la piramide DEF 
H all’ alcefczà del- 
la piramide ABC 
C . Compì (cauli i 
foltdi parallelepi- 
pedi fcGML, E • 

HPO , e perchè 
la piramide ABC 
G e uguale alla pi- 
ramide DEFH, 
ed il foìido BGML è TeTlùpIò deità 
dei piràmide ABCG, ed il Tolidb Eli 
qttt» PO è feftuplo della piramide DEF 
j4.de/-H , Farà il folido BGML uguale al 
f S4t. folido EHPÓ* e le bafi de* Folidi 
parallelepipedi uguali rifpondono all* 
alterne contrariamente , come dunque 

la ba- 
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la bafé BM alla bafc EP, cosi è P 
altezza del folido E H P O all' altezza ^ 
del folido BGML ma come la bafc 
BM alla bafe FP * cosi il triangolo 
ABC al triangolo DEF r adunque 4 

come il triangolo ABC al: triangolo 
PElFycosl V altezza del folido EH ’ 

PO all* altezza del folido BGML , 
tfla l’ altezza del folido EH PO è là 
mede lima , che 1* altezza della pirami- 
de DEFH, e V altezza del folido B 
GML è la medefima , che 1* altezza 
della piramide ABCG, è dunque co- 
me la bafe ABC alla baie DEFECO. 

‘si 1’ -altezza della piramide DEFH 
all’altezza della piramide ABCG, on- 
de le bali delle piramidi ABCG, D 
EFH rifpondono all’ altezze contra- 
riamente . Ma le bafi delle piramidi 
ABCG ; DEFH rifpondono contra- 
riamente all’ altezze , e fia come la 
ijafe ABC alla ,bafe DEF, cosi P 
Akcfza della piramide DEFH all* 

Altezza della piramide ABCG. Di« 
to la piramide ABCG eflere uguale 
ài la piramide DEFH. Perciocché , 
fatte le medefime cofe , come la bafc 
ABC alla bafe DEF, così l'altezza - * 
della piramide D E F H all* altezza 
delia piramide ABCQ , e come la 
. , i bafc 
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bàfej ABC. alia bafe DEF, così if 
parallelogrammo BM al para Ile log ram-' 
mo.EP, onde come' il parallèlogrartr* 
9. del 100 BM al parallelogrammo EP , co- 
ftuin. si farà 1* altezza derila piramide DE 
F H all 1 ! altezza della piramide A B G 
G, ma 1 ’ altezza della piramide DE 
F,H è la medcfima , che 1 * altezza del 
folido parallelepipedo EHPO , e* P 
0 altezza della pira* 
mide A B G G è 
la medefima , che 
l’ altezza del foli* 
do parallelepipedo 
BGML è dunque 
come la bafe BM 
alia bafe E P , co- 
si l’ f altezza del 
folido parallelepi- 
pedo EHPO all’ • 
altezza del folido * 

S arallelepipedo B G M L , e que* foli* 
i parallelepipedi , le cui bafi rifpon* 
dono contrariamente all* altezze , fo- 
no uguali fra loro, adunque i! folido 
parallelepipedo BGML è uguale al 
folido parallelepipedo EHPO e la 
piramide ABCò è la feda parte del 
folido BGML, e de! folido EHP 
O parimente la iella parte è là pira- 
• . : mide 
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midc DEFH , onde la piramide AB 
è uguale alla piramide DEFH, 
è però delle piramidi uguali , e ihe 
hanno le bali triangolari , le bafi ri* 
fpondono contrariamente all* altezze $ 
e quelle piramidi , che hanno le baft 
triangolari , delle quali le bafi rifpon* 
dono contrariamente all* altezze , lo* 
no uguali fra loro , lo che bifognaVa 
dimoflrare . 

COROLLARIO . 

Dalle co fe già dette fi raccoglie * 
che di tutti i prifmi uguali le bafi 
ri fpondono contrariamente alF altez- 
ze : e che que* prifmi i le cui bafi 
rifpondono contrariamente all* altez- 
ze , fono uguali fra loro , percioc- 
ché i prifmi , che hanno le medefi- 
me bafi , e la medefima altezza , 
fono tripli delle piramidi * 

T E 0 REMA X. 

I * * • , • J i . * J i 5 J i V * . 

PROPOSIZIONE X. 

> , • '* t . •> o ;• ; 

Ogni cono- è la terza parte del 

T..1I1. Q. ulin- 
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cilindro , che ha la mcdcfitna baie, 
c uguale altezza . 

Abbia il cono la medefima bafe , 
che il cilindro, cioè il cerchio AB 
C D , e T altezza uguale . Dico il co- 
no cffere la terza parte , del cilindro, 
cioè il cilindro edere triplo del cono > 
Perciocché , le il cilindro non £ tri- 
plo del cono , o farà maggiore del 
triplo , o minore ; 
fi a pritna maggiore 
del triplo , e delcrt- 

* i , 

vali nel cerchio, A B 
CD il quadrato AÌJ 
C D , adunque inqua- 
drato è maggiore del- 
la méta del cerchio , e dal quadrato 
ABCD drizzi fi un priftna cosi alto, 
come il cilindro , i! qual prifma fa*à 
maggiore della metà del cilindro, per- 
chè le dintorno al cerchio ABCD fi 
deferiva un quadrato , farà il quadra- 
to deferitto di dentro , la metà di 
quello , che è defetitto dimoi ro , e 
fono i foli di parallelepìpedi dalle me* 
defiroe bdfi drizzati ugualmente ulti , 
Caroli. t j 0 è elfi prifmi , onde i prlftni fono 
della 7. f ra loro, come le bali , il pnlma a- 
di quef. £j un q ue drizzato dal quadrato ABC 
. , a ; ... D è 
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X) c la metà del 'prifroa drizzate? dà! 
quadrato , che fi deferive dintorno al 
cerchio A BCD j ed è il cilindro mi* 
nere del prifma drizzato dal quadra- 
to , che fi deferive dintorno al cer- 
chio ABCD x il priima dunque driz- 
zato dal 'quadrato ABC D così alto, 
come il cilindro, , è maggiore della 
metà del cilindro .'iSeghititì le circon- 
ferenze AB, BG, Ct> , DA per 
mezzo ne’ punti E , F,G,I,e giun- 
ganfi A E , E B , JB F , FC , CG,G 
D, DI, IA, adunque ciafeun .trian- 
golo A FB ; B Fé-, C G D r D I A è 
maggiore della metà della porzione 
del cerchio A BC P , nella quale con- 
fitte , come fi è dimottrato di Copra , 
drizzinfi da ciafeun triangolo A E B , 
BFC, CGD , DIA i prifmi alti 
come il cilindro , onde eziandio eia- 
Icuno de’ prifmi drizzati è maggiore 
della metà della porzione del cilin- 
dro , che è dintórno ad elfo,, perchè 
fe fi tirino per i punti E , F , G , I 
le parallele alle AB, BC, CD, D 
A, e eompilc-nfi in effe i parallelo- 
grammi AB, B C , C D , DA, da* 
quali fi drizzino fol idi parallelepipedi : • 
così alti come J1 cilindro , la ranno i 
prifmi, che loro ne* triangoli AEB, 

* u >: s bfc, 
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fcf C , C&D - Dt-A , • la ttterà tì 
cialcùnfo de* (b lidi dtiizan ; e fono le 
porzioni dei tifinfdh> temoli de^ iolr'di 
para ilefr pi pedi drizzati , adunque an- 
cora i ptilmi , thè (Vino rie* triangoli 
A £B , BFG , CGD , ftlÀ ?■ tono 
maggiori dèlia metà delle porzioni del 
cilvrrdr'O , che fono irt effe , laonde Te; 
gando per meZzó T altre circo nfereo. 
te , 6 giungendo» coiai lince rette , e 
da ci alcun triangolo 
drizzando prifmi co- 
si alci come il cilin- 
dro , e quello facen- 
do (empie', alla fine 
hai ce remo alcune pot- . 
zioni del cilindro ttìì- 




cori deli’ ec cèffo , nel quale il cilin- 
dri avanza il triplo del cono, Iafcìn- 
fi , e diano A K , , EB , BF , VC y 
i. AlCG , Gl) , : 01 , IÀ ; 'adunque il 
dccim. T'imanenrt-fe pfifrh.i’ , la cui bàie è il 
pòli gémo A E B FCG D I , c l\ éltez- 
za m?d(fjma ddl cilindro , é. maggid- 
r> w Ye tf'plo del Cono', ma il priitna, 
, .‘ la cui baie S i! poligono A EB Fcù 

e a 7'iyi^ § 'j a j-r/edefima altézza del cilfn- 
dt * ue J- dro è 1 trì'-plo’ della 1 r^arrfidè , là cui 
, % iVè è’ - ile ^bli’gohò 1 : A E ; feFCGDl , 
i hftb fi - ' m e<fc fi pò' Juiuo , 
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del cono la piramide dunque , la -co?' 
baie è il poligono; 'AE’BF:CGDI \ 
,e la cima, il ,medeGmo .punto , chì©'*de4 
cono y è imaggi.otrejidei <;ana;, che ha 
per baie il cerchiò A B G D ma è, 
.minore v'offendo, eómprcfa! da t-ffo , che 
è, , hb pò ffi Bile,* onde non larà il ci li n* 
dro maggi'© re che .il triplo del co- 
no . Dico oltre a ciò nè anche effere 



.mu 



i. 



minore, che il tri piò del cono; per* 
ciocché , fé egli è poffibi-le , ha <ib ci- 
lindro minore, eh©' il j triplo del co- 
no, farà convertendo il còno majgio- 
re , che la terza parte .del cilinòco;, 
deferì vali nel cerchio, AB C D iL qua- 
drato A B C P , . adunque il; quadrato 
è maggiore, che la metà, deh cerchio * 
e dal quadrata A BC D dr.izxiih una 
piramide , che abbia la mcdefim&?ct- 
ma , che il cono la, piramide dunque 
drizzata farà maggióre , che* la mec^t 
del cono , 'perciocché come abbiamo, 
tfimoftrajto , le dintorno aL cerchio & 
deferiva un quadrato,, farà il quadra- 
to A B,C D hi metà di quello 4 che 
.0 deferito, dintorno al cerchio % c (è 
; da’ quadrati fi, drizzino Ibi idi parali©-, 
lopipedi còsi aiti *come il cono, qua- 
fi. chiamano, anche- prifmi , farà 
quello., che fi drizza, dal, quadrato dà, 

•• QU, 
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ABCD la metà i di. quello , che è 
drizzata dal 'quadrato deferirlo dinror- 
H crai; cerchio.!, perchè fona fra loro 
come le bafr , ónde, eziandio le terze 



9» del 
quin % 



parti d« effe là piràmide dunque, la. 
cui. baie è; il: quadrato A BC D è la 
metà di qtfceft» piramide, ?'che fi driz- 
za dal quadrato delcriuo dintorno al. 
cerchia» ma la pira- 
mide drizzata dafqua- 
•drato adeferiteo:'. .qim. • ’ > 

-torno ai-f cerchia 'è , 3E 
maggiore del cono , v 
perché lo comprende , . « 
adipi tpi è là. /piramide y> fe ‘‘còì-hfofe è 
ài quadrato AB CD ,< é la medefioia 
cima j che del. cono. , è maggiore del- 
ia i metàv dèi con» ì Seghi nfi le ci rcoir- 
fcrenze .AB , i BC C D, D A per 
mezza ne’puntr H * -F-, G V 1 , « 
gtupganfi À E; » E3V‘ BB v PC , C 
G j GD , DI , IA . 'Adahque eia- 
Tcuné de’ triangoli A E B j BFC , C 
•G D ,1 D LA è , maggiore che la me- 
tà deha porzione • -’déb- cerchiò 1 ABC 
fD; netta qua'é confile * ? drizzinfi da 
ciafcun trrapgo q A È-B ' BFC , ÓG 
D , DLA le: pi- amidi', thè ; abbiàho 
U medefime cime ,• che il cono , cia- 
scuna dunque deile piramidi drizzate 

t v ai 
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4f iftedefimo «nodo è maggiore , che 
la metà delia, porzione dei cono » che 
è dintorno ad effa , laonde legando 
pei? mezzo l v altre circonferenze * e 
giungendo le- hr*ee rette, e da cialtufi 
triangolo, drizzando da piramide, che 
abbia la, medefima. cima , che il cono, 
p . quello facendo, fiempre ^lafcecemo 
alla fine, akutìe porzioni dei cono 1, 
che faranno maggiori dell’ ecceffo , nel 
qualpf.il le odo. avanza dziltetzO parte 
del cilindro.» lalc+nfi. , e Ciano quelle, 
.che topo utile A £,.EiB B P v i C , 
C.Q.» GP. , r t> J , ÌA % ^dunque J* 

rimanente piramide-* fa cui hale.è il 
« poligono À EB-E CGDI , e ia cirt/a 
-la iRcdefima , che- del cono * è mag- 
giore della terz* v partfi del cilindro', 
ma la piramide , la cui. baie à il "pò- 
iigpppL AE.BFCQiDt, elacirm me- 
de fi ma che del cono,, è k terza par- 
te del pfilir.a , da.'tui. bafè ! fc il poli- 
gono A E B.E CG.Dfl , e la medefima 
altezza ». che del cilindro , onde* il pri- 
-fma , la cui bile £ il poligono A F. B 
EC O DI , e la medefima altezza, che 
del cilindro., è maggiore del cilindro* 
*la cui baie è il cerchio A BGD, ma 
à- minore , perciocché da tifo è com- 
prcio j, thè non è. poflìbilc , non è 

dua- 
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dunque il cilindro minore, che il tri- 
plo del cono t e fi c djrnoftrato non 
efTer maggiore , ,cke il triplo , onde 
è peceffario, che il cìliridro fia triplo 
del cono , e. però il cono è la terza 
parte del cilindro ogni cono dunque 
è la terza parte del cilindra,'- che ha 
la mede fi ma baie , e> uguale altea*» % 
lo che bilognava dimoftrare % < 
t ;{.» . r - 

O- R Ù i L A R 1 &, • 

.•'Dalle quali cofe appare ogni co* 
no 9 o f»à retto», o fcaleno » efifere 
la terza parte del cihdro o retto » 
o. fcaknp , che ha la gaedefima ba- 
ie» c uguale altezza % 

' u i y ■' .. . 

TE O R E M A XL 
PROPOSI ZI OM E XL ? V. 

I coni;, e cilindri» che hanno la 
mede fiala altezza » fcnofra loco co- 
me le bafi i 

9 * . ' - * * * * . . * » * 

- Siano i coni , e cilindri della me. 
defima altezza , che abbiano per bafi 
i cerchi AaCD, E FGH x e gli 

a 0i* 
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EN , ma il; coro AL è maggiore 
della piramide che è in. effb ,. adun- 
que il folido X è maggiore della pi* 
ramide , che è nel cono EN, ma ò 
minore , . che è iropoffibile non è 
dunque come iii cerchio ABCD al 
cerchio E FGH r cosà il, cono AL 
ad un Xolido nunore : del cono EM,; 
fimilmente fi dimoftrera nè anche co- 
me il cerchio E FGH il cerchio. A ' ~ . 
BCD , cosi «rifece il cono EN a qual- 
che lo lido minore del cono AL. Di- 
co oltre a ciò. non eflfere come ; ijl eei> 
chio ABCD al cerchio E FGH, co- 
sì U:cono AL a qualche copo'inag- 
giore del con** E.N % perciocché , fe 
egli è poflfibile , ha ad un folfdo mag- 
giore y che fia X <t convertendoli dun- 
que come il cerchio EFGH al cer- 
chio ABC D co$\ farà ili* X 

al cono. AL , ima come il;£akda:X 
al cono AL, così il cono EN a qual* 
che. fòlidò minóre del cono Arti , 'co- 
me dunqu* ; il cerchiò E POH al cer*- 
chio A B.C D, così il cono E N a qual- 
che lolido minore del tona A Laiche 
fr è dimoiamo impoflìbilei ; onde non 
è; co me M cerchiò ABCDaK cerchio 
E F G H r così il. cono AL’ a qualche 
folido maggiore del cono EN,.ie lì 
, : : è di- 
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N, avere proporzione cripta di quel* 
la , che hi BD ad F H , Perciocché , 
fe il cono ABCDL ai cono EFG 
HN non ha proporzione tripla di 
che ha BD ad FH , averà 
io ABCDL a qualche folido 
minore , ovvero ad un maggiore del 
cono EFGHN -proporzione tripla, 
1’ abbia prima ad un mirore , che fnt 
, c dcicrivafi nel cerchio EFGH 




il quadrato EFGH, il quadrato dun* 
que è Raggiere delia metà- del ccr- 
chio ; dVizzifi dal quadrato EFGH 
una piramide cosi atra come il cono} 
adunque la piramide drizzata ^ mag- 
giore , che la metà detcono, ^eghinfi 
le circonferenze EF , FQ* GH , H 
E per mezzo ne* punti Q, P , R , S , 
giungaali EG, OF r FP,* PG, 

GR, 
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G R , RH , H.S , S E . Laonde ciar- 
le un triangolo EOF,: FPG, GR H-, 
HSE è maggiore v che la metà dell»- 
porzione del cerchio- E.FGH nella 
quale confile v drizzili da: ,C»al$un tri* 
angolo EOF, F P G \ G=R H , HkSE 
una piramide, che abbia la ; mede (ima 
cima , che il cono , adunque eia! cuna 
delle piramidi drizzate è maggiore , 
che la metà, della porzione del tono , 




che è dintorno ad efla , e perciò fé* 
gando 1' altre circonferenze per mez* 
xo , e giungendo le linee retee e da 
«ialcuno de' triangoli drizzando le pi» 
ramidi , che abbiano la medefima ci- 
ma , che. il cono,, e quefto- femprr 
facendo , fi Iftfceranno alla fine alcune 
porzioni del cono , che faranno mino- 
ri dell’ eccedo , nel quale il cono. E 
, i -■ ' ■ , FG 
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o/Ti KL ,-t MN , ed i diametri della 
bali AC ,EG. Dico- coreo il cerehia 
ABC.D al cerchio EFGH , così ef* 
Cere il cono AL. al cobo E N Se 
non è; così , la rà, come il cerchio A 
P*CD al ; ca5chicv, E'FjG W< i .còsi il 
£ono.:AL a qualche CoF do# o maggio* 
ite , ;.pr> ramose, del , corvo. E H-:* ha pri- 
ma ad un mjnoj-ej, .che fia, X , e \> 
ccqclfo dfcl cQnft E.N. ippea, il lo lido 




5T fi» iF fotidft I i adunque rii cono 
EN è uguale a* folidi X , I . D^cri- 
vali nel cerchio EF G H il quadrato 
EFGH , laonde ; il quadrato è mag» 
gioire , che la metà del oc re hi a, driz- 
zili* dal i quadrato E FGH una pira- 
mide cosi alta » come il> cono , la pi* 
ramidc dunque drizzala .è maggiore» 
ebe* 1* taèià.deV coni»*, perché & de* 
: Q. 5 fcr.- 
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fcriviamo un quadrato dintorno af ccr- \ 
chio , o da etto drizziamo - una pira* 1 
tnide alta come il cono , farà la pira- 
mide deferite! dì dentFO la metà del- 
la piramide deferitta dintorno ; per- 
ciocché fono fra loro come le. bali , 
ma il cono è minore della piramide , 
che é deferiuo dintorno , adunque la 
piramide , la cui bafe è il quadrato 
ÈFGH, e In cima U medefima , che 




del cono , b maggiore della' metà del 
cono, Seghinfi le circonferenze EF 4 
FG , GH , HE per mezzo ne’ pun- 
ti O , P , R , S , e giunganfi OE, 
EP, PF, F R--, RG, iGS , SH, 
«iafcunniriangolo dunque HO Éj EP 
F , t-FRG , GSH è maggiore, che 
la metà della porzione del cerchio, 
nella quale confitte , drizzili da eia* 

. . ^ fcuo 
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lem* triangolo HO E EPF t ‘ FR 
€x > GSH una piramide alta come ìi 
cono , adunque ci alcuna delle, pirami* 

•di drizzate , à maggiore * che la me* 
tà della porzione del cono , che è in 
«Afa , laonde legando P altre circonfe- 
renze per mezzo , e giungendo con 
linee rette, e drizzando da ciafcua 
triangolo piramidi alce come il cono , 
e ... quello, facendo Tempre , 1 afe ere me 
alla fiae .alcune porzioni dei cono , 
che faranno minori dei lolido I * La» 
fcinli , e fiano quelle * che fono in 
effe HO, OE » EP, PF, FR, R 
G, GS, SH t adunque la rimaaen» 
te piramide, la cui baie è il poligo- 
no HOEPFRGS, e la medefima 
altezza che del cono , è maggiore 
del lolido X , delcrivafi nel cerchio 
ABC D il poligono DT A YBQCV 
fimife , e fimi lenente pollo a! : polìgo- 
no HOEPFR G S , e da effe driza 
zilì una piramide aha come il cono 
AL , perchè duuque è come il qual 
drato della AG al quadrato della E j. 
G, cosi il poligono D T A Y B QC V quel. 
al poligono HOEPFRGS, e come 
il quadrato della A C ai quadrato delia 
EG , cosi li cerchio ABCD.al cer. ** 
chio EEGHj tari come 4t cerchio 
x ' . : i Q. 6 AB 
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£ GHNE avanza il folido X ; lafcinl»?, 
t frano quelle , che fono nelle EO , 
OF, F P , PG , GR , RH , HS , 
SE , onde la piramide rimanente , la 
cui baie è il poligono EOFPGRH 
S ,: e la cima, il ponto N , è maggio- 
re del 1 lolido tX ; deferiva!» ancora nel 
cerchio ABCD il poligono ' A T B Y 
CVDQ, frmilc , e fimilmente pollò 
al poligono EOFPGRHS, dal qua- 
le drizzili una piramide , che abbia 
la medefiroa cima , che il cono ; de’ 
triangoli , che contengono la pi rami- 
d«k, la cui bafe è il polìgono ATB 
YCVDQ., e la cima il punto L , 
uno fia LBT, e de* triangoli, che 
contengono la piramide , la cui baie 
è il poligono EOFPGRHS, e la 
cima il punto N , fia uno N F O , e 
giunganfi KT, OM , perchè dunque 
il cono ABCDL è fimile a) cono 
EFGHN , farà come BD ad,FH , 
cosi 1’ aflè K L all* alfe M N , ma co- 
me R D ad FH , così B K ad F M ; 
adunque come B K ad FM, così K 
L ad MN , e permutando come BK 
a Kb, così FM ad MN , * perchè 
V una , e 1’ altra è perpendico’are , e 
dintorno agli uguali angoli BKL , F 
MN fono i lati proporzionali , £ dun- 

one. 
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que firailc il triangolo BKL al tri- 
angolo FMN, : e limiloiente,, perchè 
come il BK a KT , cosi è. FM ad 
MO, e dintorno agli uguali? angoli 
BKT» FM(I fono, i lati proporzio- 
na li , concioffiacolachè qual parte è 1* 
angolo BKTidi quattro, retti» che 
fono al centro. K , tal fia 1’ angolo. F 
MO di quattro, retti , che 'fono al 
centro M » farà il triangolo B KT fi- 




wi w» I Ofl 'jj , 

Olile al. triangolo. FMO t e perchè .fi 
è di moli rato Come BK a KL , ceti 
FM ad MN, c BK è ugnale a K 
T , ed FM ad MQ * farà come TK 
a KL, cosi OM ad MN, è dintor- 
no agli uguali angoli TKL>QMN 
effendo retti » fona i lati ptroporzio# 
nal» ; jf triangolo dunque L KT è fi- 
enile al truogolo N MO , e per Ja 

fimi- 
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fimilitudine de’ triangoli BKL, FM 
N c fTcndo come LB a BK, così N 
F' ad F M, e per la fimilitudine de* 
triangoli, BKT, FMD , 1 come KB 
a BT , còsi. M F ad FO* farà per 
l*'ugoalità in proporzione ordinata co- 
me LB a BX , così NF ad FO; ol- 
tre a ciò per la fimilitudine de’ trian- 
goli LTK , NOM , eflfendo come 
LT a TK, così NQ ad OM , é 
ptr la fimilitudine de’ triangoli K B 
T , QMF, come KT a TB , così 
IVIO ad 0F , farà per 1’ ugualità in 
propensione ordinata come LT a T 
B , così NÒ ad ÓF ; e fi è dima- 
grato come IR a BL, così OF ad 
FN j'.onde per 1’ ugualità in propor- 
zione ordinata come T L ad LB, co- 
sì ON ad N F , de* triangoli dunque 
LTB % NO F fono i lati proporzio- 
nali , e però \ triangoli LTB, NO 
V foni? equiangoli t e fimi li fra loro, 
inde ancora la piramide t la cui bafe 
è il triangolo BKT , p la cima il 
puntn> L , è limile a Ha piramide , la 
«ui'bafeé il triangolo» FMO, e U 
cimaMi punto N, perciocché fono 
contenute da iìrarli piani , ed uguali 
di numero, ma le piramidi limili , è 
(he hanno le bah triangolari , fono 

in 
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in tripla proporzione de’ lati orciolo* 
ghi , adunque la piramide BICTL ab 
la piramide FMOlNj, ha proporzione 
tripla di quelja v che hafyKi ad FM., 
fimilmente 4*’ punti A;, Q., O , V , 
C . Y a K , e da’ punti £ , S., H, 
R , G , P ad M tirando lin.ee, rette % 
e da’ triangoli drizzando le piramidi , 
che abbiano le cime medefime , che 
il cono d ìmoftrer emo ci alcuna pirarrur 




de del rnedefi^m.p ordine;, ciafcuna 
dell’ altro ordine, aver? proporzione 
tripla di quella ,rcjbe : hf il latp BK 
omologo al lato qmoJogo f ,FM v cioè, 
ehe ,BD ad.F.K. » nj* fic^ooie./ MP9 
degli antecedenti ad uno de’ confegupn? 
ti , cosi tutti. g!i ; ant^pd,ept» r a : tutti 
i con fegueq.n, a è dunque, cqfnp, la. pie 
ramjde $KTL alla jjir*pu4f. 
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» Così'tùtra- la piramide , la cui 
bàfe è: il poligono* A TBYCVDQ., 
c ^ cima il punto L, e futtà in pt- 
Vamide , la cui baie è il poligono E 
O F PGR ilS , e la cima il punto N, 
onde' la ' piramide la cui bafe è il 
poligono ATBYCV DQ_, eia cima 
il punto L , alla piramide , là cui ba- 
fc e il poligono EÓFPGRHS, e 
la cima i! pùnto N , ha proporzione 
tripla di quella, che ha BD ad FH, 
e fi pone il cono, la cui baie è il 
cerchio ABCD, e la cima il punto 
L al fojido X avere proporzione tri- 
pla di quella , che ha BD ad FH , 
come dunque il cono , la cui baie è 
Il cerchio ABCD , e la cima il pun- 
to L , al folido X , così è la pirami- 
de , la cui baie è il poligono ATB 
YCVDQ_, e la cima il punto L , 
alla p iramide , lavelli baie è il poli- 
gono EOFfcGktìS , è la cima il 
■punto N , e permutando cerne il co- 
bo, la cui baie è il cerchio ABCD, 

Vi' f » ' ! . " 

e la cima i! pùnto N, alla piramide , 
che è in elfo , ia cui bafe è il poli- 
?B 0 Po rAjT B Y C V D Q. , e la cima il 
puntò L , così il lolido X alia pira- 
jmide , hi- cui Baie ó ; il poligono EOF 
VVftvHb, e la cima il punto N, 

ma 



i* 
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ma detto cono è maggiore della pira» 
midc , che è in effa , perciocché la 
comprende* adunque eziatidro il ioli- 
do X è maggiore della piramide , la 
cui baie è il poligono EOFPGRH 
S , e la cima il punto N , ma é mi- 
nore , che è imponibile , il cono dun- 
que , la cui bafe è il cerchio ABC 
D e la cima il punto L , a qualche 
foli do minore del cono , la cui baie 




è il cerchio EFGH , e la cima il 
punto N, non ha proporzione tripla 
di quella , *he ha B O ad FH : fimil- 
meote dimoftreremo nè anche il cono 
EFGHN a qualche folido minore 
del cono ABCQJLavere tripla pro- 
porzione di quella ,* che ha FH a B 
D , laonde dico nè anche il cono A 
BCDL ad un folido maggiore -del 

' f cono 
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cono EFGHN avere proporzione 
tripla di quella * che ha BD ad FH. 
Perciocché , le «gli è pc (libile , 1 * ab- 
bia a qualche io l i d o maggiore , che 
fia X , convenendo dunque il folido 
X al cono ABCDL ha proporzione 
tripla di quella -, che ha FH a BD , 
ma come il folido Z al cono ABC 
DI, cosi il cono EFGHN a qual- 
che folido minore del cono ABCD 
L, adunque ancora il cono EFGHN 
ad un folido minore del cono ABC 
DL averà proporzione tripla di quel- 
la , che ha FH a fi D r che fi è di* 
m od rato imponìbile , il corto dunque 
ABCDL ad un lolido maggiore dei 
cono EFGHN non ha tripla pro- 
porzione di quella, che ha BD ad 
FH, e fi è dimoftraro nè anche & 
un minore, onde il cono ABCDL 
ai cono EFGHN ha proporzione 
tripla di quella , che ha BD ad FH, 
ma come il cono al cono , così, il ci- 
lindro al cilindro , perciocché il cilin- 
dro , che confitte nella medefima ba- 
ie , che il cono , ed è ugualmente al- 
to , e triplo del cono , eflendoiì di- 
mottrato ogni cono edere la terza par- 
te del cilindro , che abbia' la medefi- 19. $ì 
ma baie, e l’altezza uguale, adunque quef. 

anco- 
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ancora il cilindro al cilindro averà 
proporzione tripla di quella , che ha 
BD ad FH, i coni dunque , e ci- 
lindri limili fono fra loro in propor- 
zione tripla di ' quella , che hanno i 
diametri delle bah , lo che bifognava 
dimoftrare . 

T E O R E M A XI IT. 

PROPOSIZIONE XIII. 

* ' ’j, ■ ■ / 

» ' r t t • 

Se il cilindro fia fegato da un 
piano parallelo a’ piani oppofti , fa- 
rà come il cilindro ai cilindro , co* 
sì 1’ afTe alf affé.. 

Il cilindro AD fia 
fegato dal piano GH 
porallelo a’ piani oppo- 
fti AB , CD, il quale 
leghi Taire EF nel pun- 
to K. Dico comeil ci- 
lindro BG al cilindro 
G D , così elftre T alfe 
EK alT affé KF. Pro- 
lunghili T affé EF dall’ 
una , e T altra parte ne’ 
pumi L , M , e all’ af- 
fé E K ponganfi uguali 




t 
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quante fi vogliono EN j NL , ed al* 
1 * affé FK uguali quante fi vogliono 
H? X , X M , e per i punti L, N , 

M tirinfi piatii paralleli agli AB, C 
1 =) * e ne’ piani per L , N , X , M 
dintorno a’ centri 'L , N , X , M , 

ìntendanfi i cerchi OP , RS , TY 

V Q_ uguali agli AB , CD , ed in* 

tendanfi i cilindri PR , RB , DT , 

T Q_. Perchè dunque gli affi LN, N 
E , EK fono uguali fra loro, faran- 
no i cilindri PR , RB, BG fra lo* 
to come le bali , e le bafi fono ugua- 
li , adunque i cilindri PR , RB, B 
G fono uguali': ed effendo gli affi L 
N, NÉ, E K uguali fra loro , e al- 
tresi i cilindri PR. , RB, BG, quan- 
te volte è multiplice T affé KL delF 
slffc EK , tante volte farà multi plico 
eziandio il cilindro PG del cilindro 
GB, e per la medtfima ragione quan- 
te volte è muicipiice 1’ affé MK dell* 
affo KF, lance volte è multiplice an- 
cora il cilindro QG dei cilindro G 
D> , e le 1* affé LK fia uguale all’ af- 
fé KM-, farà iP cilindro PG uguale 
al cilindro GQ_, e fe 1* affé LK fia 
niaggiore dell' affé KM, ancora il ci- 
lindro PC? farà maggiore del cilindro 
( 3 Q^, e*le minore, minore, effendo 
T. IL R . dun- 
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dunque <|uar<tra grandezze t <i©è gli 
affi hK, KF, ed 1 cilindri, BG, G 
D , fi loco pteli ugualmente multi* 
p li ci dell’ affé EK, e del cilindro B 
G 1’ afifc KL y ed il cilindro PC* % * 




dell’ affé KF j t del ci* 

Ijndro G D ugualmente 
multipli ci 1’ affé KIVI , -p^ 

ed il cilindro , GQ^» e ■ 
fi è dimoftrato, le i’ al- a1^7 
£c LK avanza l 1 affé K 
M, il cilindro PG an- 
cora avanzare I il ciHr- ; o 
dro GQ_, e le è; vigna* C(F 
le > e fiere V-gjUftfoi» e Ufi 
minore » mi dtìee ii ftdu«-y. ££ 
cjue 1' affé •tK iall’ affé 
KF, come è il' cilindro ' • 

B G al cislindro G Q » laonde \ 



cilindro, fia legato da uri piano paral- 
lelo a' piani oppoffi , iarà come il ci- 
lindro ài cilindro , cosi !’ affé all afle > 



lo che bifognava dimoftrate * 



T E O R E M A . XIV* 
PROPOSIZIONE XIV. 

I coni , c i cilindri che hanna 
le bali uguali » f fono fra* Ì9 rc ? ci me 
1’ altezze . • ki** 
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Siano nelle uguali bali AB , CD 
ì cilindri HB , FD. Dico come il 
cilindro EB al cilindro FD , così 
effete 1* affé GH all’ alfe KL. Pro- 
lunghili 1’ alfe KL al punto N , e 
pongali la LN uguale all’ alfe GH, 
c dintorno ali’ alle LN intendali il 
Cilindro CM. Perchè durque i cilin- 
dri EB , CM hanno la mcdefìma al- 
tezza , fono fra loro come le bali , t 




le bafi fono Uguali , adunque ancora 
ì cilindri EB ,‘CM faranno uguali 
fra loro ì c perchè il cilindro- FM è 
fegato dal piano CD parallelo agli 
opporti piani , farà come iJ cilindro 
CM al cilindro FD , così 1’ alle L 
N i all arte KL ; ed il cilindro CM 
è uguale al cilindro EB , e 1’ arte L 
N ali’ arte GH , è dunque come ii 
R a cilin- 
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cilindro F B al cilindro F D , così 1' 
affé GH all’ afte KL ; e come il ci- 
lindro KB al cilindro FD, •Còsi il 
cono ABG ài coiio CDK, percioc- 
ché i cilindri fono tripli de’ coni , a- 
dunque eziandio come 1’ affé GH all’ 
ifle KL , coSÌ il cono ABG al cono 
CDK, ed il cilindro KB al cilindro 
F D , onde i coni , e cilindri , che 
hanno le baii uguali , fono Tra loro 
come altezze , io che bilognava di- 
moflrare . 

TEOREMA XK 
PROPOSIZIONE XV. 

De’ coni , e cilindri ugnali le ba- 
li rifpondorro contrariamente all’ al- 
tezze; t que’ coni , e cilindri , de’ 
quali le bali rifpondono contraria- 
mente all’ altezze fono fra loro 
uguali» ■; ; 

* Siano ì coni , e cilindri uguali > 
che hanno per bafé i cerchi ABCD, 
EFGH, i cui diametri AC, EG^ 
e gli afiì KL, MN, che lono 1’ al- 
tezze de’ coni 9 e cilindri , e compi» 
-■ ì . fan- 
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fcanfi i cilindri ÀX ,. EO. Dico le 
bufi de’ cilindri AX, EO rifpondere 
ali* altezze contrariamente v cioè tome 
la baie AECD alla bafe E F G H , 
cosi efTere 1’ altezza ,MN all* - altezza 
RL . Perciocché 1* altezza KL ovve- 
ro è uguale ali’ altezza MN , dile- 
guale ; Fia prima uguale, ed è il ci- u, fa 
iindro AX uguale al cilindro EO t quef, 
naa que’ coni, e cilindri,, che hanno 




là medeGma altezza , fi» a loro fono 
come le bafi è dunque la- bafe AB: 
CD uguale alla bafe EFGM, e però 
fi rifpondono contrariamente, e coma 
la bafe A BCD alla bafe EFGH , 
cosi è P altezza all* altezza K 

L. Ma i altezza KL non fia- uguale 
all’ altezza. MN , ma fia maggiose là 
MN; e traggati dalla MN=la PM 
. H^uajte all’ altezza LK", c per B ha 

f . R 3 foga* 
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fegato i! ei'indro EO dai piano TY 
S parallelo agli opporti piani de’ cer<* 
fchi EEGH , RO , ed intendali il 
cilindro ES , la cui baie è il cerchia 
EFGH , e 1’ altezza PM : perchè 
dunque il cilindro AX è uguale al 
cilindro EO , ed è un altro cilindro 
ES i farà corae il cilindro A X a! ci- 
..lindm ES , cosi il cilindro EO al 
**; ^cilindro ES, ma come il cilindra A 

$* e A 




13 . di 
quef. 



X al ctlibdroì ES , così è le bafe A 
BCD alla bafe EFGH, perciocché 
i cilindri AX , ES hanno la medefia 
ma altezza ; • come il cilindra EO 
al cilindra ES, così 1* altezza MN 
air altezza .M F , concioffiacofachè il 
ciiindto EO fi a fegato dal piano T Y 
S parallelo a’ piani opporti , è dunque 
come la bafe A BCD alia bafe EF 
Q H » così 1’ altezza M N all’ altezza 

€ - MPa 
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MP» c 1' altezza MP è uguale' all* 
altezza K. Laonde come Ja baie AB 
CD alla bafe ÉPGH, cosY 1’ altez- 
za MN. all’ altezza KL r le bali dun- 
que' dq’ cilindri uguali AX , HO ri- 
spondono contrariamente ali’ altezze; 
:Ma le! bafi *dfel ctyb ndri A X ,< ‘ 'E Q rii 
fpondo.no contrariamente all' altezze , 
c fia come la bafe ABCD alla b afe 
EFGH, cosi 1’ altezza MN all’ al- 
tezza K. .. Dico il cilindro AX ef- 
fe re ’uguaie ài cilindro EO . A vendo 
fatto le medefime cofe , perchè* come 
la bafe ABCD *lfc We EFGH , 
cosi è 1* altezza MN all’ altezza KL , 
e F altezza K.B è uguale sii 1 altezza 
M.P' r farà come là baie ABCD alla, 
bafe. EFGH, così .1* altezza MN al- 
P altezza MP, ma come la baie AB. 
CD alla bafe EFGH, cosi il cilin- 
dro AX zi cilindro ES , perciocché 
hanno 1 ‘ altezza medefima - r e come 1 * 
altezza MN all’altezza MP, così il 
cilindro EO al cilindro ES, è dun- 
que come il cilindro AX ai cilindro 
ES così il 'cilindro EO al cilindro- 
ES onde il cilindro AX è uguale af 
cilindro EO, fimiimenre ancora ne* 

Co*i , lo che bifognava dirnoftrare., 

' \ - *. „ ■» * 

R 4 PRO* 
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PROPOSIZIONE XVI. „ 

-* t » ^ t > * 1 *- 

E (Tendo, due cerchi dintorno al 
medefimo centro, deforivere nel mag- 
giore un. poligono di lati uguali , e 
pari di numero , che non tocchi il 
minor cerchio .. 



Siano due cerchi dati A,B CD , E 
EG H, dintorno al . medefirao centro 
I , bifogna nel maggior cerchio AB 
GD detenne re un poligono di lati 
uguali , e pari di numero , che non 
tocchi il minor cetv 
chio EFGH. Tiri», 
fi pet lo centro l la. 
linea retta BD , e - 
dal punto tijcifi 
la AG perpeijdicolar 
2*e alla B D , e prolunghili neL punto- 
C. Adunque la A*C tocca il cerchio 
EFGH; laonde, legando la circonfe- 
tenia BAD per, mezzore la tua me. 
tà ancora per mezzo e facendo que- 
llo ìempre , alla fine lafceremo una 
circonferenza minore della AD. Lar 
fiifi , c fia L D > e dal punto E tiri* 

‘ , 4 fi k 
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fi la LM perpendicolare alla B D v c* 
prolunghi nel punto N , e giunganfi 
iD , DNt. Adunque la L D è ugua- 
le alla DM., e perchè la L N è pa- 
rallela alla AG,, e 'a AC tocca il 
cerhia EFGH, la LM non tocche- 
rà il cerchia EFGH, e molto me- 
no le L.D , DN toccheranno il cer- 
chio. EFGH,. efe nel cerchio AB. 
CD adatteremo linee rette uguali aU 
la LD, deferiveraffi in * (To il poligo~ 
no di lati uguali ,, e pari di numero,, 
che non tocca il minor, cerchio , lo 
che bi fognava fare ... 

problema rr 

PROPOSIZIONE XVIL 

ElTcndo due sfere dintorno al me* 
defimo centro , deferivere nella mag- 
giore un foiido poliedro , cioè di 
molti Tati , che non tocchi la fa* 
perfide della minore sfera.. 

Intendagli due sfere dintorno al 
xnedefimo centro A . Bifogna nella. . 
maggiore sfera deferivere un foiido . 
di molti lati , : che . non tocchi la fu- 
* R 5 perfi- 
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perfide della minore sfera. Seghinfì 
Je sfere da qualche piano tirato per 
lo centro , i . fegamenti faranno cer- 
chi, perciocché dando fermo il dia- 
metro del cerchio , e girato il mezzo 
cerchio dintorno, li è fatta la sfera, 
adunque intendendo il mezzo cerchio 
in qualfivoglia pofizione , il piano, 
che palla per elfo farà un cerchio nel* 




- - , . - . • 

la fu pfr fide della sfera , ed è manife- 
fto eÌTere cerchio maflimo , condolila- 
cofachè il diametro della sfera , quale 
è diametro del cerchio , « del nfrezzo 
cerchio , fia maggiore di tutte le li- 
nee rette ,'che fi; tirano nel cerchio , 
\6.del é nella sfera . «Sia dunque nella mag- 
. giore sfera' il cerchio B C D E , nella 
“minore il cerchio' FGP , e* tinnii i 
' ' due 
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due diametri di elfi BD , CE ad an- 
goli retti fra loro , ed effendo i due 
cerchi' BCDE , FGP dintorno al 
meckfimo centro» nel maggiore BC Per 
DE defcrtvali un poligono di lati u-f ànt. 
guali » e pari- di numero , che no» , 
tocchi il minor cerchio FGP , i lati 
del quale ne) quadrante del cerchio 
B E fieno B K , K I , I M , M E , e 
giunta KA prolunghili in N , e 
dal punto A coftituifcafi AX perpen- 
dicolare al piano del cerchio BCDE» 
che tocchi la fuperficie della sfera nel 
punto X , e per A X » e cialcuna di 
effe BD » KM tirinfi i piani, che 
per le cofe già dette nella fuperficie 
della sfera , faranno cerchi mafiimi ; 
facciano dunque , e fiano ne* diametri 
BD, KN i mezzi cerchi loro BX 
D , KX M , e perchè la X A è per- 
pendicolare al piano del cerchio BC 
,DE, 'tutti i piani , che paffano perp I2 . 
la XA, faranno al piano del cerchio 
BCDE retti , onde ancora i mezzi 
-cerchi BED , BXD , KXN fono 
'Tetti al. roedefimo piano, e perchè i 
mezzi cerchi BED, BXD, KXN 
’ fono uguali-, effendo negli ugual# dia- 
metri BDv KN, farann* ancora i 
quadranti B E j B.X , K X fra* loro u- 
R 6 gua- 
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guaii , quanti Iati dunque del' poligo- 
no fono nel quadrante BE, tanti fa- 
ranno ne’ quadranti EX , EX uguali 
a BK , KI , i M, ME t e defcrivan- 
fj e fiano BO , O-P , PR , R X , K 
S, S T , T Y , Y X , e giunganfi S 
?- O ,, TP , YH. , t di’ punti O , S ti- 
** il* ri olì !e perpendicolari al piano dt L 
ceichia BCDE * caderanno quefiet 







comuni fegamenti de* piani BI> V 
KN,. perchè ancora i piani de’ mezzi 
cerchi BXD , KXN fono retti al 
piano del cerchio BCDE , cadano 
dunque, e fiano OV , SQ_; effondo 
dunque negli uguali mezzi cerchi B 
. X D . , K;XN prefe le circonferenze 
uguali- BO , KS f ® tirate le perpea- 
-dieolari OV , SQ^. ferà là OV ugua- 

- . i le 
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ic alla SQL,, e la BV uguale alia K 
Q., ed è tutta la B A uguale a tutto 
la K A, adunque eziandio la rimanen- 
te VA è uguale alla rimanente Q_A, 
come dunque la BV alla VA così » 
la JC Q_ alla QA , e però la VQ_ è/,]/ 
parallela alla BK, ed efìendo cialcu- ^ * 
na di effe OV, SQL perpendicolare 
jal piano deL cerchio BCDG , farà la 
OV parallela alla SQ_, e fi è dimo- 
ftrata uguale ad cffa , adunque le Q_ 6 . eie 
V , SO , fono uguali , e parallele , c /’ m. 
perchè la Q_V è parallela alla SO, e 33. d 
parallela alla KB , farà li SO parai- pr/>w. 
leia ancora alla KB e BO }< KS le V- de 
congiungono, onde eziandio il qua-^’ 
dri lacero KBOS è in un piano, per- 
chè , fe due linee rette Gano paralle- 
le , ed in ciafcuns di effe fi piglino 
eguali punti fi vogliano , la linea ret- 
ta , che congiunge detti punti, è nel 
medefimo piano , nel quale fono le 
parallele, e per la medefima ragione 2 ,cU 
amendue i quadrilateri STOP, TP/’ 11. 
RY fono in un piano, ed è in un 
piano il triangolo YRX , fe dunque 
da’ punti O , S , P , T , R , Y in- 1 
tendiamo tirate fe linee rette ad A , 
fi coftituirà una figura folida di mol- 
li lati , fra k circonferenze BX , K 
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X , compolla di piramidi , le cui bali 

TpVv*!?" 1 "" KBOS, sopt, 

I FRY rei ,1 tri3n g 0 j 0 YKX , e la 



TPR Y 
cima il 
toKl, 



pu " to A » e * e in ciafcun fa- 
. IM , ME, ficcome in KB 
facciamo le medefime cofe , e cosi ne- 

quadranti e nell’altra 
, a . s e t ra .* fi collituirà una figura 
di mola lati delcritta nella sfera , e 




comporta di piramidi , le cui bafi fo- 
ro * £ et " quadrilateri , ed il triango. 
lo YR X , e gli altri del medefimo 
ordine , e la cima il punto A. Dico 
la detta figura di molti lati non toc 
care la fuperficie della minore sfera , 
nella quale è il cerchio FGP. Tirili 

tern^RcA ’. ai pÌano dcJ quadri!*, 
tero KB SO J a perpendicolare AZ 9 

che 
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che Io tocchi nel punco Z, e giun- 
ganfi BZ , ZK, laonde perchè la A 
Z è perpendicolare al piano del qua- 
drilatero KBSO, farà ancora perpen- 3 . drf, 
dicolare a tutte le linee fette, chedell'n. 
la toccano , e fono nel medefimo pia- 
no , adunque la A Z è perpendicolare 
a ciafcuna di effe BZ ZK , e per- 
chè la AB è uguale alla AK , farà 
il quadrato della AB uguale al qua- 
drato della A.K , e dono i quadrati 
dalle AZ ZB uguali 'al quadrato 
della AB4 concioflwcofachèv 1’ angolo 4 7. del 
Z fia retto, ed i quadrati delle AZ ì prtm, 
ZK lono ugual» al quadrato della A 
K, onde i quadrati * delle AZ, ZB 
fono* uguali a’ quadrati delle AZ, Z 
K « traggali il quadrato comune della 
AZ; il rimanente dunque della BZ 
è uguale al rimanente della ZK , e 
però la linea retta BZ è uguale alla 
retta ZK : fimi Intente di mo foreremo 
quelle , che lì tirano d'ai punto Z ad 
.O , 5 , effere tVguaii all* una r e 1 ’ al- 
tro di effe BZ , ZK, il cerchio dun- 
que delcritto dai centro Z co 11*.- inter- 
vallo di una di -effe ZB, ZK ^afferà 
anche per ì punti *Q i S , e farà inni 
cerchio il quadrilàècto^KiBOS; <rprr- 
• chè la KB è maggrare detìa * 

la 
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ìa Q_V uguale alla SO / farà ancora- 
ta KB maggiore della SO. r ma la K 
B è uguale all’ una e 1’ altra di effe 
KS , BO , 1’ una , e 1’ altra dunque 
KS , BO è- maggiore della SO, on- 
de elTendo nel cerchio il quadri Utero 
XP O S , ed. elTendo uguali le KB<,, 
BO r KS y e la OS minore , e BZ 
femidiametro del cerchio } tara il qua- 




drato della K B maggiore , che dop- 
pio del quadraro di BZ . Tirili dal 
punto X la KQ' perpendicolare alfa 
BV, e perchè la BD è minore, che 
doppia dela DA; ed è come la BD 
lillà D£ , così il rettangolo contenuto 
dalle DB , Bfl , al rettangolo conte» 
liuto dàlie Dii , QB , cioè deferitto 
il quadrato di B & , e compito il pa- 
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rallelogrammo in £D: farà ancora il 
rettangolo contenuto dalle DB, BQ 
minore , che doppio di quello , che 
è contenuto dalle DQ, QB., e giunta 
K D quello, che è contenuto dalle D 
B , BU, è uguale al quadrato di K 
B , e quello , che è contenuto dalle 
DB , fìB , è uguale al quadrato di 
KO, il quadrato dunque .di .KB è 
minore , che doppio del quadrato di 
K fi , ma il quadrato di KB è mag- 
giore , che doppio del quadrato di B 
Z , adunque il quadrato di KQ è 
maggiore del quadrato di BZ, e per- 
chè la BA è uguale alla AK , farà 
il quadrato di B A uguale al quadrato 
di AK, e fono al quadrato di BA 
uguali, i quadrati di BZ , ZA, ed al 
quadrato di A K uguali i quadrati K 
Q , QA, adunque i quadrati di BZ, 
ZA fono uguali a* quadrati di KQ , 

$ A. , de’ quali il quadrato di KQ è 
maggioce , che il quadrato di BZ, 
adunque il rimanente di Q A , è mi- 
nore , che il quadrato di ZA, e pe- 
rò la linea retta AZ è maggiore del- , 
la retta Afì ,, è dunque molto mag- 
giore la AZ, che la AQ, ed è la 
A Z in UBa bafe del poliedro,' e la 
AQ nella fuperficic della sfera mino-. 

te* 

/ 
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re , onde il poliedro non tocca, la fu- 
perfìcie della minore sfera > adunque 
effendo due' sfere dinrornò al mèdcfiW 
mo centro , fi h defcritto nella ma.g*- 
giore un folrdo di moiti làftì , che non 
tocca la fuperficie delta 'minore sfora, 
lo che Infognava fare .< 1 ■ 

À ’ f 1 * •** r 

C OR a L LA Rl'Oi 

* » * ( v 

■ f -.i t ' . ' 

E fc anche in un* altra sfera lì 
deferiva un folido poliedro limile al. 
folidò poliedro defqritto'nella sfera B ; 
CD t E, averà il. folido poliedro nel- 
la sfera BCDE al folido poliedro, 
nell’ altra sfera , tripla proporzione, 
di quella ,, che ha il diametro della, 
sfera BCDE al diametro dell* altra 
sfera $ perciocché divifì , che fiano, 
i folidi in piramidi uguali di nume- 
ro , e del medefimo ordine , faran- 
no le piramidi limili } ma le pira-- 
midi limili fono fra loro in propor- 
zione tripla di quella , che hanso. 
i lati omologhi % adunque la pirami-. 

de , 
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de , la cui bafe il quadrilatero K B 
OS, e la cima il punto A , alla 
piramide , che è nell’ altra sfera del 
mede fimo ordine , ha proporzione 
tripla di quella , che ha il lato o- 
mologo al lato omologo , cioè A B 
femidiametro. della, sfera dintorno 
al cèntro A , al femidiametro dell’ 
altra sfera . E fomigiiantemente eia* 
(cuna piramide di quelle , che fono 
nella sfera dintorno al centro A , a 
ciafcuna piramide dei medeflmo or- 
dine » che fono nell* altra sfera, ave- 
rè proporzione tripla di quella , che _ 
ha AB al femidiametro dell’ altra 
sfera , e come è uno degli antece- 
denti ad uno de’ confeguenti , cosi 
faranno tutti gli antecedenti a tutti 
i confeguenti » onde tutto il folido 
poliedro , che- è nella sfera dintorno 
al centro A a tutto il folido polie- 
dro » che è nell’ altra sfera , averè 
tripla proporzione di quella , che ha 

AB 
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AB al femidiametro dell’ altra sfe- 
ra , cioè il diametro B P al diame^ 
rro dell’ altra sfera .. 

TEOREMA XVL, 
PROPOSIZIONE XVIII. 

Le sfere- fra Joro fono in. tripla 
proporzione di quella , die hanno 
i loro diametri . 

Intendanfi le sfere ABG, DEF , 
i diametri delle quali fiano B.C , Ei 
F. Dico la sfera ABC alia sfera D 
EF avere proporzione tripla di quel- 
la , che ha la BC alla EF. Se non 




è cos\ , la sfera ABC ad una sfera, 
minore di dia DEF, q ad una mag- 
giore a vera proporzione tripla dì qu-el-. 
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Ta , che ha la BC a'ia EF. L’ abbia p cr 
prima ad una minore , cioè ad H K , p aut. 
Cd intendali la sfera DBF dintorno 
al medtfimo centro , che la sfera H 
K , e deferivafi nella maggiore sfera 
DEF un lolido poliedro, che non 
tocchi la -luperficte della minore sfera 
HK , e -fieli a sfera ABC defcrivali Per lo 
un folido poliedro limile a quello , ctroìl, 
che è deferitto nella -slera D E F , * a- dell an- 
dunque il folido poliedro, che è nel- ree. 
ia sfera ABC al lolido poliedro, thè 
è nella DEF, avera tripla propor- 
zioni di quella , che ha la BC alla 
EF , e ia sfera ABC alla sfera HK 
ha tripla proporzione di quella , che 
ha la BC alia EF , conn dunque la *• 
sfera ABC -alla sfera HK , così il 
lolido poliedro nella sfera ABC al 
lolido poliedro nella sfera DEF, e 
permutando come la sfera "ABC al 
lolido poliedro , che è in elfa , così 
fa sfera HK al folido poliedror , che* 
è nella sfera DEF, ma la sfera AB 
C è maggiore dei lolido poliedro 
che è in eWa $ adunque la sfera HK 
è maggiore del lolido poliedro ,v che 
è nella sfera DEF, ma è ancora mi* 
nore ; perciocché da effo è comprefa , 
lo che non è poflìbilc , la sfera dun- 
que 
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que ABC ad una sfera minore della 
I) E F non ha proporzione tripla di 
quella, che ha la BC alla Et» Si- 
milmente dimoftreremo nè anche la 
afera D E F ad una sfera minore del- 
la ABC avere tripla proporzione di 
quella, che ha la EF alla BC» Di- 
co oltre a quello la sfera ABC noti 
avere ad una sfera maggiore della D 
EF tripla proporzione di quella > che 




ha la BC alla EF. Perciocché 1* ab- 
bia , fe egli è potàbile , ad una mag- 
giore , che fia LMN * convertendo 
dunque la sfera LMN alla sfera AB 
C ha proporzione tripla di quella , 
che ha il diametro EF al diametro 
BC , e come la sfera 1MN alla sfe- 
ra ABC , cosi la sfera D EF ad nna 
sfera minore dela ABC, come fi è 
dimoftrato di fopra , perchè la sfera 

r lmn 
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I_MN è maggiore della DEF , onde 
ancora la sfera DEF ad una sfera 
minore delia ABC ha proporzione 
tripla di quella, che ha la EF alla 
BC i che fi è dimoftrato eflere impof- 
fibile » adunque la sfera ABC alla 
sfera maggiore della DEF non ha 
proporzione tripla di quella , che ha 
la BC alla EF, e fi è dimoftrato nè 
anche ad una minore , adunque la sfe- 
ra ABC alla sfera DEF averà tri- 
pla proporzione di quella , che ha la 
BC alla EF, lo che biiognava di- 
inoltrare. 



Fi ne del Duodecimo 
. Libro . 
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